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contiene I.R.

«PRENDO IL GIORNALE
E LEGGO CHE...»

«Mondo in Mi7…”:
vecchia canzone di

Celentano (archeologia!)…
Comincia così: «Prendo il
giornale e leggo che…», una
denuncia sociale ma aperta
alla speranza, scritta su un
solo accordo, Mi7, appunto.
Quel giorno (1966!) il “Mol-
leggiato” aveva tra le mani
un giornale che riportava
esclusivamente notizie cata-
strofiche. La canzone, lì per lì
censurata dalla Rai, ebbe un
grande successo ed ha resisti-
to al tempo fino ad arrivare
ad oggi con la sua carica in-
novativa ancora intatta. “Ar-
cheologia”, a dire il vero, non
sono né il testo, né la partitu-
ra, né l’interpretazione, piut-
tosto è quel «prendo il gior-
nale e leggo che…». Alzi la
mano chi legge il giornale
quotidianamente. Anzi, alzi la
mano chi legge! Ci si giustifi-
ca: siamo nell’era dei social,
delle comunicazioni rapide,
concise, senza vincoli gram-
maticali. Eppure, noi, nono-
stante le tendenze attuali, no-

Continua a pag. 2
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nostante la cattiva fama di cui gode la
carta stampata, nonostante i costi e la len-
tezza delle poste, ci ostiniamo ad uscire
ogni mese, straconvinti di sostenere un
dialogo reale e necessario con i nostri let-
tori. Carta e inchiostro non hanno perso il
fascino e la capacità di comunicazione. Il
periodico “Montefeltro” si rivela una
piattaforma e un laboratorio, risultato vi-
sibile di un elaborato costruito insieme.
Conosciamo i possibili pregiudizi e le cri-
tiche contro la stampa cosiddetta “mino-
re”. Ne teniamo conto. Proviamo a mi-
gliorare, ma saremo sempre al di sotto
dell’asticella che i lettori più esigenti
mettono davanti. 

Davvero “stampa minore”? sicura-
mente se il “Montefeltro” viene parago-
nato alla grande stampa con importanti
firme del giornalismo. Il “Montefeltro”
ha dalla sua parte, tuttavia, una destina-
zione capillare (è disponibile presso ogni
parrocchia). Tratta temi e questioni locali.
È “fatto in casa” per la comunità diocesa-
na. E la comunità ha bisogno di uno stru-
mento agile di dialogo e in una forma che
rimane nel tempo. Il “Montefeltro” favo-

Continua da pag. 1

aggiunta una nuovissima rubrica sulle
pubblicazioni di storia locale, a cura della
società di studi storici Montefeltrani.
Lavoro importante – sempre con intento
storico – è la presentazione di figure si-
gnificative del presbiterio sammarinese-
feretrano. “Persone di Chiesa” queste, ma
c’è chi presenta, mese dopo mese, “Cose
di Chiesa”, cioè temi di attualità ecclesia-
le, avvenimenti, istituzioni e tradizioni.
Non sfugge all’attenzione dei lettori la ru-
brica che raccoglie le risonanze sugli arti-
coli del mese precedente, “schegge”: ve-
ro e proprio scambio fra “Montefeltro” e
lettori. Non manca l’ospitalità verso chi
desidera scrivere qualche cosa di ampio e
articolato, ma si raccomanda sia uno
scritto che abbia attinenza con il territo-
rio. Più spesso è la redazione che doman-
da interventi originali legati all’attualità
in prospettiva locale. 

Un’altra forma concreta di dialogo è la
rubrica “Dimmi cosa leggi”. Il vice diret-
tore del mensile intervista, in modo rapi-
do e incisivo, amici disposti a lasciarsi in-
terrogare sulle letture preferite o ritenute
fondamentali nel loro cammino culturale
e spirituale. 

Quasi un’appendice, ma non meno in-
teressante e preziosa, sono i report (“No-
tizie flash”) che vengono dagli uffici
stampa della Repubblica di san Marino o
dai comuni della Diocesi. 

Quaranta pagine ogni mese. Impiego
di fatiche e di risorse. Fedeltà e concre-
tezza per uno strumento di comunione!

+ Andrea Turazzi
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risce il senso di appartenenza, rinsalda
rapporti e pian piano crea opinione. C’è
l’impegno di chi scrive, la curiosità di chi
vuol seguire le iniziative, la generosità di
chi condivide pensieri, la costanza di chi
si abbona ogni anno. Da non sottovalutare
l’impianto fotografico pertinente ai temi e
alle cronache, scatti rigorosamente locali.
Le riunioni di redazione sono momenti
indispensabili per programmare il numero
successivo, per selezionare argomenti, per
mantenersi fedeli alle rubriche e pensarne
di nuove. Ma è pure occasione di soste-
gno, di accompagnamento e di verifica
del Programma Pastorale della Diocesi.

«Prendo il giornale e leggo che…»,
proviamo a sfogliare insieme il primo nu-
mero del 2024. 

Vi scrive qualche giornalista di profes-
sione, ma anche chi ci prova con buona
volontà e si mette in gioco. Ritornano al-
cune rubriche: le due pagine sulla fami-
glia, con riflessioni ed esperienze sui luo-
ghi simbolici della casa; le risposte del li-
turgista alle domande sulla liturgia e i
suoi segni; le brevi sintesi sul magistero
di papa Francesco e del Vescovo Andrea,
preziose e puntuali. Continuano le visite
del nostro reporter alle parrocchie per
raccoglierne le voci, la storia e la vita.
Immancabili le proposte e le riflessioni
degli Uffici Pastorali: i direttori, o i loro
collaboratori, scendono in campo per ag-
giornare su iniziative e progetti. 

Una novità: nella rubrica “Arte e fede”
fa capolino la lettura critica delle più ce-
lebri e antiche musiche sacre. Inoltre, si è
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L’ORA DI RELIGIONE
b Ho particolarmente apprezzato l’articolo di don Gabriele
Mangiarotti, sacerdote e amico che stimo molto per il suo
impegno verso la salvaguardia della vita, della famiglia e dei
giovani. Il ruolo degli insegnanti di religione, per noi cre-
denti, è fondamentale nell’educazione simbiotica dei nostri
ragazzi. 
Un insegnamento oggigiorno ammodernato verso un’inclu-
sività multireligiosa, sicuramente importante per coltivare
la conoscenza anche di ciò che non ci appartiene, ma fac-
ciamo attenzione a non perdere di vista il vero significato di
“ora di religione” per noi Cristiani. 
Citando don Gabriele: «...riveste un ruolo indispensabile per
la costruzione di una società umana, aperta al confronto e
alla speranza». Cosicché l’uomo di massa trattato come un
vitello, comprenda qual è il vero significato di gregge citato
da Gesù.                                                                  Pamela

SCHEGGE
Quando il lettore diventa protagonista

a cura della Redazione

IL DESIDERIO DI SERVIRE CRISTO
b Partecipare al secondo anno della Scuola Base di Vita
Cristiana è stata un’esperienza che mi ha regalato molta
gioia, la stessa che intuivo nei volti dei presenti anche quan-
do il freddo e la pioggia avrebbero potuto essere un impe-
dimento. 
Il clima che si respirava era gioviale e la preparazione di 
don Raymond non ha scoraggiato chi come la sottoscritta
non ha alcun titolo magistrale se non il desiderio puro di
servire Cristo in ogni ambito. Seppur la Santa Messa è al
centro del mio cammino di fede, cogliere o meglio accoglie-
re il senso della liturgia mi ha dato la possibilità di riflettere
su molti punti per migliorare la mia partecipazione al Sacra-
mento. 
Ho così capito che ogni gesto e ogni parola della Celebra-
zione, devono essere espressi con arte, dove “l’ars cele-
brandi” è un atteggiamento che tutti i battezzati sono chia-
mati ad accogliere poiché siamo un popolo. Parole come
“Noi”, “Silenzio”, “consapevolezza” si sono riempite di un
grande valore... 
Ho riflettuto su quante volte la distrazione può portarci
fuori dalla grazia e allora invochiamo lo Spirito Santo, no-
stro Maestro di Sostegno, affinché ci aiuti a cogliere i segni
della Presenza del Risorto nella liturgia.               Alessandra

SOSTENIAMO LA VITA
b Sono rimasta piacevolmente colpita, dopo aver letto dell’i-
naugurazione del Centro Aiuto alla Vita a San Marino. Vorrei
ringraziare tutto lo staff di volontari ed in primis Sua Eccellen-
za Andrea Turazzi per la risposta celere e pratica. Ha posto
così le basi concrete ad una realtà già conosciuta e in questo
modo ulteriormente valorizzata. Interessante anche la propo-
sta dei cicli formativi per i nuclei familiari: mai come in questi
tempi è fondamentale l’unione tra famiglie per affrontare le
correnti contrarie. Mi sento di citare anche altre realtà come
“La Prima Coccola” all’Ospedale di Rimini e “Casa Grassano” a
Macerata Feltria entrambe tese verso grandi Missions: la fami-
glia e la Vita, con l’amore di Cristo.                       Una mamma
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BOLOGNAFIERE
Ingresso Costituzione
Piazza della Costituzione 4
40128 Bologna, Italy
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L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE
b Sono stata contenta di sentire (in passato) che la Chiesa
ha affrontato il tema dell’intelligenza artificiale. E anche
adesso il giornale della nostra Chiesa locale. È un argomen-
to complesso che personalmente mi inquieta molto; pro-
prio per il timore che possa essere qualcosa che sfugge di
mano. Non perché penso che i robot possano invadere il
mondo (come propongono alcuni film di fantascienza), ma
perché comunque pone domande importanti anche sulla
nostra identità di uomini, sui nostri limiti e su fino a quanto
ci si può spingere per superarli.                          Una lettrice

PAROLE DI SPERANZA
bNello scorso numero mi hanno colpito le parole del Vesco-
vo sulla speranza: non è un ottimismo superficiale, ma qualco-
sa di più profondo che può venire solo da Gesù, il quale con la
sua presenza dà senso alle cose. Penso che in questo periodo
storico così difficile ne abbiamo molto bisogno. Una catechista

“RILANCIO SULLA SPERANZA”
bMosso dalla lettura dell’editoriale del vescovo Andrea,
per ringraziarlo rilancio sulla speranza: «Carissimo padre e
vescovo Andrea, uniti nella speranza di Cristo vivo e attivo
oggi, oltrepasseremo il resto dei mossi mari che ci separa-
no dalla riva. Occhio alle vele, orecchio ai venti e cuore in
Cielo. Preghi ancora anche per me. Buona navigazione!».

Filippo, catechista missionario
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LA PEREGRINATIO DELL’ICONA DI EMMAUS IN VAL FOGLIA-VAL CONCA
Un viaggio tra le parrocchie che invita alla sinodalità
di fra Gabriele Graziani*

Il 12 novembre il
vescovo Andrea ha pre-

sentato a Valdragone, durante la prima giornata
eucaristica diocesana, un’icona raffigurante i di-
scepoli di Emmaus. su sua iniziativa questa
icona sta ora compiendo un pellegrinaggio iti-
nerante tra le nostre parrocchie. Il primo vica-
riato ad accogliere l’icona è stato quello della
Val Foglia-Val Conca. Raccogliendo la testimo-
nianza di alcune parrocchie usate come campio-
ne, abbiamo cercato di esplorare il significato
profondo di questa esperienza di accoglienza. 

La prima accoglienza del vicariato, presso
le Monache dell’Adorazione Perpetua di
Pietrarubbia, è stata solenne. L’icona è stata
intronizzata con una processione e con canti
di gioia, alla presenza di alcuni fedeli e della
comunità monastica. 

Il giorno seguente, una catechesi sul signi-
ficato dei personaggi dell’icona è stata seguita
dall’adorazione eucaristica che si è protratta
fino a mezzanotte. A livello parrocchiale, l’i-
cona è diventata uno strumento per far perce-
pire la presenza della comunità all’interno
della più ampia vita diocesana e per rilanciare
alcune attività, in particolare il catechismo. 

Nella parrocchia di Villagrande, l’arrivo
dell’icona è stato preparato con alcuni avvisi.
Più che un’accoglienza, la parrocchia ha poi
vissuto una rivelazione: l’icona, velata davan-
ti al presbiterio, è stata svelata il giovedì,
giorno eucaristico. 

Il significato dell’icona è stato spiegato e
valorizzato all’interno delle liturgie quotidia-
ne. L’icona è diventata un richiamo all’Euca-
ristia, agendo come una lampada posta accan-
to al santissimo sacramento. Una particolare
suggestione è stata aggiunta dal fatto che l’i-
cona provenisse dal vescovo, infatti alcuni
parrocchiani avevano percepito la sua stessa
presenza in parrocchia. Per don Ivan, il pas-
saggio dell’icona è stato un ulteriore incentivo
alla preghiera e un richiamo alla profondissi-
ma scuola di vita che la Chiesa quotidiana-
mente ci propone. 

ispirate al Vangelo di Luca e con canti che
esprimevano devozione e gratitudine. 

Questi eventi hanno visto la partecipazio-
ne di fedeli provenienti anche da altre parroc-
chie e da altre diocesi, aggiungendo un ulte-
riore significato alla peregrinatio dell’icona
che ha trasformato questa esperienza in un
punto di incontro interdiocesano. 

Le riflessioni proposte hanno enfatizzato
l’importanza della dimensione contemplativa
della vita. L’icona di Emmaus ha richiamato
l’attenzione all’importanza relativa delle cose
“da fare” rispetto all’importanza di un’identità
da non perdere, perché solo in Cristo possia-
mo trovare il senso profondo del nostro essere
e del nostro agire. 

L’esperienza di queste parrocchie, scelte
come campione rappresentativo, evidenzia lo
stretto rapporto unitario esistente tra la scrit-
tura, la liturgia e il Corpo del signore. 

L’icona ci ha ricordato che i momenti di
preghiera non sono solo personali ma vengo-
no vissuti in comunione con la diocesi, con il
vescovo e la Chiesa intera. 

Il viaggio dell’icona rappresenta un passo
spirituale verso il rafforzamento dell’unione
dei fedeli nella nostra comunità diocesana e
ha sottolineato l’importanza di iniziative che
costruiscano una comunità pastorale più unita.
I discepoli di Emmaus si stavano allontanan-
do da Gerusalemme non perché avevano pec-
cato ma perché avevano racchiuso la loro
comprensione degli eventi pasquali in precon-
cetti e ideologie, escludendo così una ulterio-
re realtà a cui poi si aprono grazie a un atto di
accoglienza. Attraverso la condivisione di te-
stimonianze di fede e di atti di accoglienza, le
comunità della diocesi si impegnano a supera-
re distanze e barriere e a mostrare la loro
unità, ripartendo insieme come i discepoli di
Emmaus verso Gerusalemme. 

Buon cammino! 

* Benedettini della Divina Volontà
Pieve di Carpegna

Nella parrocchia di Piandimeleto, l’arrivo
dell’icona è stato preparato con una catechesi
sulla scuola iconografica. L’icona è stata ac-
colta durante la celebrazione del Vespro del-
l’Immacolata Concezione. 

Collocando Emmaus all’interno delle tap-
pe del cammino sinodale, insieme a Betlem-
me e Betania, è stato sottolineato il significato
dell’icona come invito alla sinodalità. Poiché
all’interno delle tappe di formazione sinodale,
Emmaus rappresenta il momento dell’interio-
rità, la presentazione dell’icona è stata accom-
pagnata da una catechesi sull’importanza di
riscoprire e custodire i piccoli segni. 

L’icona è poi rimasta esposta, lasciando ai
fedeli il compito della preghiera personale. 

Per don Giorgio la tappa dell’icona in par-
rocchia è significativa per riscoprire come la
parrocchia, essendo il luogo in cui il signore
ci visita e ci chiama attraverso i sacramenti,
dia un’identità al senso di comunità. 

Nella parrocchia della Pieve di Carpegna,
l’accoglienza dell’icona è stata caratterizzata
da due eventi di preghiera. Nel primo evento,
la comunità monastica e parrocchiale si è riu-
nita intorno alla proposta di una lectio divina,
una meditazione sul Vangelo di Luca arricchi-
ta da canti liturgici e preghiere. Il secondo
evento ha proposto un’ora di adorazione euca-
ristica che ha coinvolto i fedeli con preghiere

L’icona alla Pieve di Carpegna

CALENDARIO PEREGRINATIO DELL’ICONA DI EMMAUS - VICARIATO DI SAN MARINO (22 GENNAIO – 6 APRILE 2024)
21 gennaio: 2a GIORNATA EUCARISTICA
Dal 22 al 28 gennaio: SAN MARINO CITTÀ (MURATA) – BASILICA
Dal 29 gennaio al 4 febbraio: FIORENTINO – VALLE SANT’ANASTASIO
Dal 5 all’11 febbraio: CHIESANUOVA – CASTELLO DI MONTEMAGGIO – PIEVE CORENA
Dal 12 al 18 febbraio: MONTEGIARDINO – MONTELICCIANO
Dal 19 al 25 febbraio: FAETANO
Dal 26 febbraio al 3 marzo: BORGO MAGGIORE – SAN GIOVANNI SOTTO LE PENNE – OSPEDALE – SANTUARIO DI VALDRAGONE
Dal 4 al 10 marzo: DOMAGNANO
Dall’11 al 17 marzo: ACQUAVIVA – GUALDICCIOLO
Dal 18 al 24 marzo: SERRAVALLE
Dal 25 al 31 marzo: FALCIANO
Dall’1 al 6 aprile: DOGANA
7 aprile: 3a GIORNATA EUCARISTICA
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«BENEDISSE IL PANE...»
2a Giornata Eucaristica diocesana

di don Marco Scandelli*

«La fiducia supplicante del Popolo fedele
di Dio riceve il dono della benedizione che
sgorga dal cuore di Cristo attraverso la sua
Chiesa»: con queste parole si apre una recen-
te Dichiarazione sul senso pastorale delle be-
nedizioni del Dicastero per la Dottrina della
Fede. Esse compendiano in modo molto
chiaro il secondo dei quattro verbi con cui il
nostro Vescovo Andrea ha voluto “adornare”
le quattro Giornate Eucaristiche diocesane; la
seconda delle quali verrà celebrata domenica
21 gennaio presso la Casa san Giuseppe di
Valdragone a partire dalle ore 15.

“Benedire”. Gesù benedisse il pane: con
questa azione, presa dalla tradizione della
cena rituale ebraica, Gesù ha voluto dare la
propria benedizione non solo a quell’alimen-
to che aveva tra le mani, ma a tutte le fatiche

umane, alle sofferenze, ai sacrifici personali,
che simbolicamente sono rappresentati
dall’ostia, “frutto della terra e del lavoro
umano”. La benedizione “sgorga dal cuore
di Cristo” e ci raggiunge attraverso l’azione
della Chiesa. Ma “benedire”, cioè il “dire-
bene” di Dio, è molto antico: la Bibbia è
piena di gesti di benedizione! E ciò è vero
anche e nonostante il nostro peccato: Dio
non smette di benedirci, anche se talvolta
non corrispondiamo al suo amore o ci allon-
taniamo dal suo disegno di salvezza per noi. 

Ci aiuterà nella scoperta di questa “azio-
ne” di Dio suor Maria Gloria Riva, la quale,
accompagnata dalle Monache dell’Adorazio-
ne Perpetua, ci proporrà anche un momento
di dialogo. sì, perché se “benedire” è un’a-
zione divina, è anche vero che l’uomo stesso

è chiamato, a sua vol-
ta, a benedire il crea-
to e il suo Creatore. Per questo, l’azione dia-
metralmente opposta alla benedizione è la
“concupiscenza” – come ci suggerisce il Ve-
scovo nella scheda del Programma Pastorale
– cioè la tentazione di trattenere le cose e go-
derne solo per sé. Il contrario della “benedi-
zione” e, dunque, la vera “maledizione” per
l’uomo è di pensare di poter vivere autono-
mamente, sciolto da quei legami che sono ne-
cessari per la vera vita. Ciò, per altro, porta a
vivere tutto sotto il dominio dell’ansia, nella
prospettiva di avere tutto sotto controllo, spa-
droneggiare sugli altri e dover “apparire” in
un certo modo. Ancora una volta, dunque, il
cristianesimo dimostra la propria convenien-
za, perché Cristo è venuto a togliere i lacci
del male e ci ha proposto, attraverso la “bene-
dizione”, una concreta via di liberazione.

Questo implica che nessuno di noi può
mancare all’appuntamento del 21 gennaio!
segniamo sulle nostre agende questo incon-
tro, facciamo di tutto per essere presenti.
Dopo l’utilissima e ricca catechesi di suor
Gloria, attraverso le indicazioni consegnate-
ci il Giorno del Mandato, affronteremo 4
domande fondamentali e utili a rendere più
vera e più bella la nostra Chiesa diocesana.
Il contributo di ciascuno è indispensabile
per discernere quale volto le nostre Comu-
nità devono assumere. Non abbiamo il dirit-
to di lamentarci, se prima non avremo con-
tribuito a costruire la Chiesa. I lavori, svolti
sinodalmente, verteranno intorno a temati-
che molto concrete, affinché sia più facile
“benedire” Dio, gli altri e il mondo, affin-
ché la nostra testimonianza espliciti l’amore
salvifico del signore. Ma il “fare la nostra
parte” quel giorno potrà realizzarsi anche in
un momento di intimità con Gesù, in un
rapporto “esclusivo” con Lui attraverso l’A-
dorazione eucaristica che accompagnerà
tutte le fasi del convegno. Certamente non
mancherà di portare frutti abbondanti di be-
ne nelle nostre vite: una vera e propria “be-
nedizione”. La presenza del nostro Vescovo
– successore degli Apostoli – e la possibi-
lità di vivere con lui l’esperienza intima del
Cenacolo sono a garanzia del fatto che quel
giorno non solo parleremo di Dio, ma lo vi-
vremo e ne saremo completamente avvolti.

Ecco, allora, l’invito pressante a cam-
biare i nostri piani, se abbiamo già fissato
altri impegni, e a fare di tutto per non man-
care a questo pomeriggio, appuntamento
con la storia e il destino. Concluderemo la
giornata con la celebrazione eucaristica e
sarà così anche un modo per ringraziare il
signore per i dieci anni della presenza tra
noi di mons. Andrea Turazzi.

* Direttore Ufficio Catechistico Diocesano
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SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI 2024
«Amerai il Signore Dio tuo e il prossimo tuo come te stesso»
a cura di don Giuliano Boschetti

La settimana di
preghiera per l’unità

dei cristiani è un’iniziativa internazionale
di preghiera ecumenica nella quale tutte le
confessioni cristiane pregano insieme per
il raggiungimento della piena unità che è il
volere di Cristo stesso: «Perché tutti siano
una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e
io in te, siano anch’essi in noi, perché il
mondo creda che tu mi hai mandato»
(Giovanni 17,21).

Da sempre le diverse confessioni han-
no pregato per l’unità, ma separatamente.
In particolare verso la fine del settecento e
nel corso dell’Ottocento si svilupparono
diverse iniziative di preghiera con questa
intenzione, specialmente in area protestan-
te e anglicana. Inizialmente furono guar-
date con sospetto, se non proibite, dall’au-

torità cattolica. Il primo Ottavario, in for-
ma simile all’attuale, nacque su iniziativa
di due ministri in relazione epistolare tra
loro: l’inglese spencer Jones, anglicano, e
l’americano Paul James Francis Wattson,
episcopaliano (anglicano americano). 

Nell’anno 1907, il rev. Jones suggerì
l’istituzione, per il 29 giugno di ogni anno,
di una giornata di preghiera per il ritorno
degli anglicani, e di tutti gli altri cristiani,
all’unità con la sede Romana. L’anno se-
guente Wattson ampliò l’idea, proponen-
dola in forma di un’ottava allo scopo di
domandare a Dio “il ritorno di tutte le al-
tre pecore all’ovile di Pietro, l’unico pa-
store”. È precisamente a questo anno
(1908) che viene fatta risalire convenzio-
nalmente la nascita ufficiale dell’attuale
settimana.

Wattson decise di iniziare l’ottavario il
giorno della festa della Confessione di
Pietro (variante protestante della festa del-
la Cattedra di san Pietro che si festeggiava
il 18 gennaio), e di concluderlo con la fe-
sta della Conversione di san Paolo. Da al-
lora queste due date (18 e 25 gennaio) se-
gnano l’inizio e la fine dell’Ottavario
nell’emisfero settentrionale.

In ambito cattolico l’iniziativa fu espli-
citamente approvata da diversi pontefici
(Pio X e Benedetto XV) ma non come
preghiera comune con gli altri cristiani: i
cattolici erano invitati a pregare “per il ri-
torno a Roma dei dissidenti”, tanto che
per un certo tempo Wattson, nel frattempo
convertitosi al Cattolicesimo Romano, 
la chiamò Chair of Unity Octave (Ottava-
rio per l’Unità della Cattedra) per enfatiz-
zare la relazione tra l’unità dei cristiani e
il papato.

In ambito protestante, il movimento
ecumenico Faith and Order (Fede e Costi-
tuzione) nel 1926 propose a sua volta un
ottavario che iniziasse però la domenica di
Pentecoste (tradizionalmente considerata
la commemorazione della fondazione della
chiesa di Cristo). Oggi questo periodo è
adottato in molti paesi dell’emisfero meri-
dionale, in cui gennaio è tempo di ferie.

La settimana si celebra ogni anno tra il
18 e il 25 gennaio con un tema generale e
a partire da un passo biblico appositamen-
te scelto e da un sussidio elaborato con-
giuntamente, a partire dal 1968, dalla
commissione Fede e costituzione del CEC
(protestanti e ortodossi) e dal Pontificio
consiglio per la promozione dell’unità dei
cristiani (cattolici).

Il tema per la prossima settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani (18-25
gennaio 2024) prende ispirazione dal dia-
logo tra Gesù e il dottore della legge che
nel Vangelo di Luca precede la parabola
del buon samaritano: «Amerai il Signore
Dio tuo e il prossimo tuo come te stesso»
(Luca 10,37).
In diocesi cercheremo di vivere que-

sto momento con la preghiera del ve-
spro in Pieve a San Leo sabato 20 gen-
naio 2024 alle ore 20:30 alla presenza
del Vescovo Andrea, del Pastore Valde-
se della Chiesa di Rimini e del Pope Or-
todosso della Chiesa Ortodossa Rumena
presente a San Marino.
Il Pastore Valdese Alessandro Espo-

sito ci introdurrà in una riflessione sul
Magnificat.

DIOCESI DI SAN MARINO-MONTEFELTRO 

 

SETTIMANA DI PREGHIERA  
À DEI CRISTIANI 

PIEVE DI SAN LEO 
Sabato 20 gennaio 2024 

Ore 20,30 preghiera del Vespro  
 

 
 

Meditazione del Pastore Valdese 
Alessandro Esposito 
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                 DIOCESI DI SAN MARINO-MONTEFELTRO 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ARIMINUM TRAVEL SRL 
VIA IV NOVEMBRE 35- 47921  RIMINI tel. 0541 57679  fax 0541 52022 

WWW.ARIMINUM.IT  gruppi@ariminum.it 

 

Con i Vescovi dell  
in Visita ad limina apostolorum  

 

Pellegrinaggio ROMA 
27 -28  febbraio 2024  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PROGRAMMA INDICATIVO DI VIAGGIO  
 
Martedì 27 febbraio:  Gualdicciolo/Novafeltria -  Roma 
Ritrovo dei Signori partecipanti e partenza alle ore 05.30 da Gualdicciolo e successivamente da 
Novafeltria. Arrivo a Roma, visita guidata della Basilica papale di San Paolo Fuori le Mura, dove è 
sepolto l apostolo Paolo. Pranzo al sacco a carico dei partecipanti. Nel pomeriggio visita ai Musei 
Vaticani e alla Cappella Sistina. Trasferimento in hotel, sistemazione nelle camere. Cena e 
pernottamento.   
   
Mercoledì 28 febbraio:  Roma   Novafeltria /Gualdicciolo 
Colazione a cestino e partenza alle 07.00 per l Udienza Papale. Ore 07.30 circa ingresso in Piazza 
San Pietro. Ore 10.30 inizio Udienza Papale. Pranzo libero a carico dei partecipanti. Nel primo 
pomeriggio visita a Roma in bus e trasferimento alla Basilica di San Giovanni in Laterano, 
Cattedrale di Roma. E  la chiesa madre della Diocesi di Roma ed è la prima delle quattro basiliche 
papali maggiori, la più antica e importante basilica d'Occidente. Alle ore 15.30 Celebrazione della 
SS. Messa con i Vescovi dell Emilia Romagna presenti a Roma per la Visita ad limina apostolorum. 
Alle ore 17.30 circa partenza per il rientro, previsto per le 23.00 circa.  
 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 210,00 (minimo 45 persone paganti) 
40,00 (disponibilità limitata, su richiesta)   
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LE OFFERTE DELLA MESSA
I sacerdoti presentano a Dio le offerte e i doni raccolti
di don Raymond Nkindji Samuangala*

Domanda – Co-
me mai solo i fedeli

partecipano all’offerta della questua du-
rante la Santa Messa e non il sacerdote?
(Luigi)

Questa domanda ci provoca a cogliere
meglio il significato delle offerte della
Messa. L’Ordinamento Generale del
Messale Romano (OGMR) afferma che le
offerte della Messa sono composte certa-
mente dal pane e dal vino, ma anche dal
denaro e/o altri doni che possono servire
alle necessità dei poveri e della Chiesa
(cfr. n. 73). secondo il numero 1351 del
Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC)
«fin dai primi tempi, i cristiani, insieme

sacerdoti che si dedicano totalmente a lo-
ro servizio. In alcune parti del mondo 
i sacerdoti trovano tuttora nelle offerte
dei fedeli l’unica possibilità di sostenta-
mento. 

Tuttavia, anche i soldi e gli altri doni
trovano nel contesto celebrativo un signi-
ficato teologico che va oltre la sola di-
mensione utilitaristica. Il gesto dell’offer-
torio permette di valorizzare l’originaria
partecipazione che Dio chiede all’uomo
per portare a compimento l’opera divina
in lui e dare in tal modo senso pieno al
lavoro umano, che attraverso la celebra-
zione eucaristica viene unito al sacrificio
redentore di Cristo. «La presentazione
delle oblate all’altare assume il gesto di
Melchìsedek e pone i doni del Creatore
nelle mani di Cristo. È lui che, nel pro-
prio sacrificio, porta alla perfezione tutti 
i tentativi umani di offrire sacrifici»
(CCC 1350). Così, nei doni portati all’al-
tare tutta la creazione è assunta da Cristo
Redentore per essere trasformata e pre-
sentata al Padre. Nella celebrazione euca-
ristica sono i sacerdoti che presentano tut-
to questo a Dio, in quanto agiscono «in
persona Christi». 

La Costituzione del Concilio Ecume-
nico Vaticano II Lumen gentium 28 affer-
ma: «Esercitano il loro sacro ministero
soprattutto nel culto eucaristico o sinassi,
dove, agendo in persona di Cristo e 
proclamando il suo mistero, uniscono le
preghiere dei fedeli al sacrificio del loro
capo…». 

L’OGMR afferma che «è bene che i
fedeli presentino il pane e il vino... Quan-
tunque i fedeli non portino più, come un
tempo, il loro proprio pane e vino desti-
nati alla Liturgia; tuttavia, il rito della
presentazione di questi doni conserva il
suo valore e il suo significato spirituale»
(n. 73). E siccome «nelle celebrazioni li-
turgiche ciascuno, ministro o semplice fe-
dele, svolgendo il proprio ufficio si limiti
a compiere tutto e soltanto ciò che, secon-
do la natura del rito e le norme liturgiche,
è di sua competenza» (Sacrosanctum
Concilium 28), ecco perché, da sempre,
sono i fedeli che devono portare al sacer-
dote il pane e il vino, insieme ad altri do-
ni in quanto, nell’unico corpo ecclesiale,
«le membra non hanno tutte la stessa fun-
zione» (Rm 12,4). 

* Assistente collaboratore Ufficio diocesano
per la Liturgia e i Ministri Istituiti

con il pane e con il vino per l’Eucaristia,
presentano i loro doni perché siano condi-
visi con coloro che si trovano in necessità
(cfr. 1Cor 16,1; 2 Cor 8,9)». 

Nel II secolo san Giustino testimonia
che «i facoltosi e quelli che lo desiderano,
danno liberamente ciascuno quello che
vuole, e ciò che si raccoglie viene deposi-
tato presso il preposto. Questi soccorre gli
orfani, le vedove, e chi è indigente per
malattia o per qualche altra causa; e i car-
cerati e gli stranieri che si trovano presso
di noi: insomma, si prende cura di chiun-
que sia nel bisogno» (Apologia, 1, 67,6).

In più dei bisognosi sopraindicati, dal-
le origini ad oggi, le comunità cristiane si
prendono carico anche della vita dei loro

Giornata del Ringraziamento, Scavolino 19 novembre 2023
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Le immagini della distruzione di Gaza, dopo gli attacchi
terroristici del 7 ottobre, rabbuiano la fine del 2023. si ag-
giungono a quelle del conflitto in Ucraina, giunto quasi al suo
secondo anno. Più lontano dagli occhi dell’Europa le sofferen-
ze della popolazione del Nagorno Karabakh, che ha dovuto la-
sciare la propria terra da un giorno all’altro, il tragico destino
dei profughi del sudan – senza contare le decine di migliaia di
morti – e delle vittime dei tanti conflitti, più o meno dimenti-
cati, che ancora infestano il nostro mondo. Una terza guerra
mondiale a pezzi, la definisce papa Francesco.

La Caritas Diocesana è sempre stata attenta a questi eventi,
così come, nel versante interno, all’alluvione che ha colpito
l’Emilia-Romagna. L’attenzione alla povertà a tutto tondo, al
guardare e nel silenzio aiutare chi si trova nel bisogno, è una
caratteristica importante che si ha, unita a quella presenza di-
screta di ascolto e di carezza con lo sguardo del Vangelo. Non
un’opera sociale fine a sé stessa ma l’attento essere servitori
del Vangelo, costi quel che costi, andando anche controcor-
rente se necessario. 

Il 2023 si è chiuso con importanti impegni da parte 
dei centri di ascolto e di tre progetti avviati a servizio della
collettività. Due empori solidali (uno a Novafeltria ed uno a 
san Ma rino) vedranno a breve la loro apertura, gli apparta-
menti a Piandimeleto sono “a buon punto” ed i lavori iniziati
l’estate scorsa si concluderanno entro il 2024. 

Nell’anno appena trascorso sono 659 le famiglie che si so-
no rivolte alla Caritas Diocesana e ai Centri di Ascolto pre-
senti sul territorio i quali hanno dato ben 7.057 risposte in in-
terventi concreti: dal pacco alimentare, al pagamento di affitti,
bollette, progetti mirati, sanità, educazione, scuola. Il calcolo,
alla data di scrittura dell’articolo, non è ancora completato

IL 2023, NON STATISTICA MA VITA VISSUTA
Oltre settemila risposte ai bisogni locali

di Luca Foscoli*

perché non sono stati registrati gli inter-
venti del mese di dicembre e quindi que-
sto numero andrà ad incrementare. Il valore degli interventi
supera i 300.000 euro! Cifra importante per la nostra Diocesi.
A questa, si affacciano anche gli innumerevoli interventi sen-
za un costo materiale come per esempio il tanto tempo presta-
to al servizio di persone in necessità. 

Quanto detto non vuole essere mera statistica ma una ri-
flessione di ciascuno perché dietro a quei numeri c’è la vita,
un’esperienza, un incontro, un momento di condivisione. Non
potrebbe essere altrimenti. Papa Francesco lo ricordava, non
basta “fare l’elemosina”, è necessario uno sguardo, una stretta
di mano, una presenza! Ecco allora quel Vangelo che si incar-
na nelle nostre strade e si fa vivo. 

Il 2024 sarà in continuità con quanto finora fatto con la no-
vità di un corso di formazione per tutti gli operatori e volon-
tari che quotidianamente si impegnano nelle caritas parroc-
chiali. In primavera, tre appuntamenti, dove si andrà a svisce-
rare il nostro ruolo e le nostre peculiarità. sarà anche un mo-
mento di incontro di volontari dei diversi centri di ascolto per
essere sempre più coesi e sentirsi famiglia!

Nei prossimi numeri le novità, ora solo un assaggio di ciò
che è stato e di ciò che sarà, con la certezza che quando qual-
cuno chiama noi saremo lì con la nostra presenza. 

Dalle pagine del nostro mensile, pubblicamente, è dovero-
so ringraziare tutti i parroci che in questo anno appena tra-
scorso hanno dato il loro supporto e, parimenti, a tutti i volon-
tari per il grande lavoro che si è svolto e che si continuerà a
svolgere.

* Direttore Caritas Diocesi San Marino-Montefeltro

Alcuni volontari durante l’alluvione in Emilia-Romagna
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«SEI TU, SIGNORE, IL PANE!»
Un mirabile esempio di atto di fede
a cura di Alessandro Casali*

«Ma voi, chi dite
che io sia?». Questo
semplice ma tremen-

do interrogativo ci pone di fronte ad un ma-
cigno. Non è scontata la prontezza di rispo-
sta in questo caso, né tantomeno la cristalli-
na precisione di Pietro: «Tu sei il Cristo, il
Figlio del Dio vivente». Nel trovare la ri-
sposta a questa domanda, possiamo aiutarci
con la musica: 

«Sei tu, Signore, il pane, 
tu cibo sei per noi. 

Risorto a vita nuova, 
sei vivo in mezzo a noi».

Il celebre canto di cui queste parole co-
stituiscono la prima strofa, è un mirabile
esempio di atto di fede. L’incarnazione del
Natale appena celebrato continua a manife-
starsi ogni volta che il sacrificio Eucaristi-
co si rinnova nelle nostre chiese, prefigura-
zione della vera Pasqua: 

«Mangiate questo pane: 
chi crede in me vivrà. 
Chi beve il vino nuovo 

con me risorgerà». 

A fare da contorno alla lapidaria schiet-
tezza di tali versi, ci sostiene una musica
solenne, il cui impianto melodico e armoni-
co appare saldo e potente (“ma la roccia
del mio cuore è Dio, è Dio la mia sorte per
sempre”, salmo 72). 

La prima versione di questa melodia,
composta verosimilmente da George Kirbye
(1565-1634), la si trova nel cosiddetto Sal-
terio d’Este (The Whole Booke of Psalmes),
in cui l’editore inglese Thomas Este (o Ea-

unito ad una elevata contabilità della melo-
dia. È un canto strofico dal carattere forte-
mente processionale, che ben si adatta a ce-
lebrazioni comunitarie con congregazioni
numerose. 

A tal proposito, non posso non ricordare
con profonda commozione ed emozione la
santa Messa col santo Padre Benedetto XVI
tenuta nello stadio di serravalle il 19 giugno
2011 in occasione della visita di sua santità
alla nostra diocesi, e che ho avuto l’onore di
accompagnare all’organo; in tale occasione,
questo canto fu uno dei due previsti per il
momento della Comunione. si decise di
renderlo responsoriale, utilizzando la prima
strofa a guisa di un ritornello. Tale accomo-
damento risultò particolarmente soddisfa-
cente e pertanto è molto utile nel caso di ce-
lebrazioni importanti: infatti se l’assemblea
partecipa al canto intervenendo nel ritornel-
lo, non è necessario utilizzare alcun sussi-
dio, essendo melodia e testo facilmente me-
morizzabili. Questo consente alla stessa as-
semblea di mantenere il necessario raccogli-
mento dovuto alla sacralità del momento,
pur partecipando festosamente al canto. 

Oltre all’atmosfera solenne e festosa,
notiamo anche una forma di completezza
teologica del testo, in cui si fa menzione di
tutta l’esperienza cristiana, e che ha nell’av-
venimento del Triduo il suo sole, così esat-
tamente come la Liturgia stessa è culmine e
fonte della vita stessa della Chiesa (cfr. Sa-
crosantum Concilium). 

«Nell’ultima sua cena Gesù 
si dona ai suoi: 

“Prendete pane e vino, la vita mia 
per voi».

«Se porti la sua croce, in lui tu regnerai. 
Se muori unito a Cristo, 

con lui rinascerai».

Da tale canto traspare chiarissimo inol-
tre anche il futuro del Popolo santo di Dio
che è chiamato ad aspettare i novissimi ce-
lebrando la liturgia terrena, in attesa della
liturgia celeste quando verranno i cieli nuo-
vi (Ap 21-22), in cui formeremo un solo
corpo e uno solo spirito col signore. 

«Verranno i cieli nuovi, la terra fiorirà. 
Vivremo da fratelli: la Chiesa è carità».

Allora la musica sarà ancora maggior-
mente gioiosa, piena e vera: ecco perché è
importante che mai si smetta di curare la sa-
cra musica nelle nostre liturgie, cosicché
possiamo prefigurare sin da subito la pienez-
za della vita vera. 

* Organista della Cattedrale 
di Pennabilli

Piccolo glossario musicale
Salterio: con tale termine si indica
solitamente il libro biblico dei sal-
mi. Per estensione si intendono an-
che le pubblicazioni in cui tali salmi
venivano musicati come libri corali
in ambito soprattutto protestante.
Inoltre prende il nome di salterio an-
che l’insieme dei vari strumenti a
corda utilizzati nelle liturgie sinago-
gali e di cui si fa spesso menzione
negli incipit dei salmi e nei salmi
stessi.
Canto strofico: composizione che
non prevede ritornelli ma solo stro-
fe, per cui la melodia rimane di vol-
ta in volta uguale cambiando solo le
parole del testo.

ste) racchiuse nel 1592 le melodie da can-
tarsi sull’intero libro dei salmi. Di ispira-
zione certamente calvinista, tale melodia di-
venne molto celebre, e tuttora, in ambito
anglosassone, viene proposta come celebre
carola natalizia, dal titolo While shepherds
watched their flocks (Mentre i pastori ve-
gliavano le loro greggi).

Rimanendo in ambito cattolico, questo
testo si configura ad essere un ottimo canto
di comunione, ma spendibile anche in altri
contesti liturgici e paraliturgici, come ad
esempio per una esposizione eucaristica.
Quello che certamente appare un punto di
forza è l’ambito melodico limitato (interval-
lo di settima) su cui il testo viene adattato,

Processione del Corpus Domini a Pennabilli
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La visita del Presidente della Repubblica italiana, avve-
nuta il 6 dicembre scorso, era attesa con una certa trepida-
zione dalla Repubblica di san Marino e anche noi, monache
adoratrici della chiesa di san Francesco, ci sentivamo total-
mente coinvolte nell’evento: il Presidente avrebbe visitato
la nostra chiesa e la nostra Pinacoteca. Già qualche tempo
prima avevamo incontrato una delegazione, tanto sammari-
nese che italiana, responsabile dei preparativi della visita:
mostrare loro le belle opere che fondano l’esperienza fran-
cescana in san Marino e la storia stessa della Repubblica
era stato entusiasmante.

L’entusiasmo però giunse al culmine quando potemmo
constatare la cultura e l’interesse sincero del Presidente Mat-
tarella per tutto ciò che stava veden-
do. La bella pala del XVI secolo at-
tribuita a Bernardino da Mariotto da
Perugia ha sorpreso il Presidente che,
uscendo dalla chiesa di san France-
sco, disse di essere rimasto incantato
per quel piccolo gioiello! Ma il mo-
mento più significativo, tanto per
Mattarella che per la figlia, fu la so-
sta davanti all’affresco di Bitino da
Faenza, custodito nella Pinacoteca
san Francesco, che ritrae l’Adorazio-
ne dei Magi. Ed è proprio su quest’o-
pera che noi, percorrendo il nostro
viaggio fra le opere eucaristiche della
Diocesi, ci vogliamo soffermare.

L’adorazione è la preghiera culmi-
ne della fede cristiana: stare davanti
al santissimo mette in luce tutto ciò
che noi siamo, ciò che siamo per
Dio, l’amore che Egli ha per noi e
ciò che noi siamo per noi stessi, la
verità di noi e del nostro rapporto
con Cristo Gesù. Così Bitino, artista minore di origine ro-
magnola, ci offre il cammino progressivo dei tre Magi verso
quella verità (del Messia Bambino) tanto cercata ma che,
una volta trovata, sorprende e sconcerta.

La scena è divisa rigorosamente a metà: a destra la luce
dorata della stella bagna ogni cosa, gli abiti di Gesù, di Giu-
seppe, di uno dei Magi, i tronchi degli alberi a sinistra, la
basilica alle spalle della Vergine; a sinistra l’oscurità incom-
be, le chiome degli alberi si distinguono appena, così i due
Magi in piedi. Essi non hanno ancora reso omaggio al re dei
Giudei e sembra che il loro cammino, specie per il più gio-
vane, sia immerso nel dubbio della fede. Al centro della
scena è collocato il re più anziano: questi si è tolto la coro-

L’ADORAZIONE DEI MAGI E LA VISITA DEL PRESIDENTE
Solo il gesto semplice e potente dell’adorazione ci salverà

di suor Maria Gloria Riva*

na, ha consegnato il suo dono a 
san Giuseppe e si presta ad adorare il
Bambino con un bacio che risponde alzando la mano destra
in segno di benedizione. Dietro a lui il nulla, il buio, l’inco-
gnita. s’individua, è vero, la linea dell’orizzonte, ma rimane
anch’essa immersa nella notte più fonda. Bitino, dunque,
organizza la scena segnando il contrasto forte tra l’ambiente
oscuro e boschivo del viaggio dei Magi e la sicurezza certa
della città di Betlemme. Al centro dei due poli sta, appunto,
il Cristo Bambino con il re adoratore. È noto che la parola
adorare derivi dal latino ad os, cioè portare la mano alla
bocca e baciare. sigillare il cuore dell’opera con un bacio è
quindi un potente rimando all’adorazione.

Ed è proprio qui che si cela il
messaggio insolito dell’artista: di
fronte all’incombere dell’oscurità,
che nasconde la malizia di Erode, le
trame del potere, le stragi di vittime
innocenti, solo il gesto semplice e
potente dell’adorazione ci salverà.
Così l’antico magio del Bitino resta
inginocchiato da secoli, per ricordare
a noi che il rimedio ai nostri mali
non sta nelle nostre capacità diplo-
matiche, nelle nostre strutture di di-
fesa o di potere, ma sta nell’affidarsi
a Colui che davvero regge le sorti
del mondo e la coscienza dei singoli. 

Forse fu proprio questo messag-
gio a colpire il Presidente italiano: è
grave il carico nell’esercizio di un
potere, ma questo può essere alleg-
gerito e condiviso dal riconoscimen-
to che un Altro sta portando per noi
e con noi il peso della storia.

La figlia di Mattarella colse la
sproporzione della Vergine Maria rispetto all’architettura che
le sta dietro e domandò il suo significato: le pietre di un edi-
ficio raccontano sì, tanta storia e sono spesso edificanti, pur
tuttavia sono le pietre vive di chi dice il proprio sì quotidia-
no – come Maria – a costruire davvero la storia degli uomi-
ni. Perciò Maria è più grande dell’edificio della chiesa: ella
rappresenta quella Chiesa fatta di uomini e donne che nel
tempo hanno fatto la storia. È la sua silhouette che mostra
quella stella assente nell’affresco, ella mostra gli effetti della
luce dell’astro e rivela la Chiesa, una Chiesa in cui, direbbe
Eliot, è innata la verità. 

* Monaca dell’Adorazione Perpetua

Bitino da Faenza, Adorazione dei Magi, 
pittura murale (400x250 cm), 1430-1437 ca.,

Museo-Pinacoteca San Francesco, 
Repubblica di San Marino
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UN NATALE DI PREGHIERA E DI PACE

Ripercorriamo l’Avvento attraverso le parole del santo 
Padre, dal quale siamo stati guidati alla gioia del Natale. 
Nella prima domenica «Gesù ci rivolge per ben tre volte un’e-
sortazione semplice e diretta: “Vegliate”. Il tema è dunque la
vigilanza. Allora prepariamo con cura la casa del cuore, perché
sia ordinata e ospitale. Vigilare, infatti, significa tenere pronto
il cuore. Coltiviamo dunque la sua attesa – esorta il Papa –
senza farci distrarre da tante cose inutili e senza lamentarci 
in continuazione, ma tenendo il cuore vigile, cioè desideroso
di Lui, desto e pronto, impaziente di incontrarlo» (Angelus, 
3 dicembre).

siamo poi invitati a guardare a
Maria, donna dell’attesa, capace
di «stupore per le opere di Dio e
di fedeltà nelle cose semplici. Per
accogliere i grandi doni di Dio,
infatti, è decisivo saper fare teso-
ro di quelli più quotidiani e che
meno appaiono. Ed è precisamen-
te con la fedeltà quotidiana nel
bene che la Madonna ha permes-
so al dono di Dio di crescere in
lei; è così che si è allenata a ri-
spondere al signore, a dirgli “sì”
con tutta la sua vita» (Angelus, 
8 dicembre).

siamo alla seconda domenica
di Avvento, «dove il Vangelo ci parla di Giovanni Battista, il
precursore di Gesù, “voce di uno che grida nel deserto”. Gio-
vanni predica lì, nei pressi del fiume Giordano, vicino al punto
in cui il suo popolo, molti secoli prima, era entrato nella terra
promessa. Così facendo, è come se dicesse: per ascoltare Dio
dobbiamo tornare nel luogo in cui per quarant’anni Egli ha ac-
compagnato, protetto ed educato il suo popolo, nel deserto. Es-
so è il luogo del silenzio e dell’essenzialità, dove non ci si può
permettere di indugiare in cose inutili, ma occorre concentrarsi
su quanto è indispensabile per vivere». A questo proposito, il
Pontefice sottolinea che «il silenzio e la sobrietà – nelle parole,
nell’uso delle cose, dei media e dei social – non sono solo
“fioretti” o virtù, sono elementi essenziali della vita cristiana».
«se non si sa tacere – fa notare il Papa – è difficile che si ab-
bia qualcosa di buono da dire; mentre, più attento è il silenzio,
più forte è la parola» (Angelus, 10 dicembre). 

La terza domenica di Avvento «il Vangelo ci parla della
missione di Giovanni il Battista, indicandolo come profeta man-
dato da Dio per “dare testimonianza alla luce”». Esorta il santo
Padre: «Il signore manda in ogni epoca uomini e donne di que-
sto genere. sappiamo riconoscerli?» (Angelus, 17 dicembre).

Arriviamo alla santa notte di Natale, dove siamo invitati ad
adorare, con occhi colmi di stupore, il bambino Gesù. «Il pre-

sepe allestito quest’anno in Piazza san Pietro si propone di rie-
vocare, dopo ottocento anni, il clima natalizio dell’anno 1223
nella Valle Reatina, dove san Francesco sostò. Nella sua men-
te era ancora vivo il viaggio fatto in Terra santa e le grotte di
Greccio gli ricordavano il paesaggio di Betlemme. E mentre
contempliamo Gesù, Dio fatto uomo, piccolo, povero, inerme,
non possiamo non pensare al dramma che stanno vivendo gli
abitanti della Terra santa, manifestando a questi nostri fratelli
e sorelle, specialmente ai bambini e ai loro genitori, la nostra
vicinanza e il nostro sostegno spirituale. Davanti ad ogni pre-

sepe, anche a quelli realizzati nel-
le nostre case, noi riviviamo ciò
che è avvenuto a Betlemme più di
duemila anni fa; e questo dovreb-
be risvegliare in noi la nostalgia
del silenzio e della preghiera. E in
tutto questo ci è di modello Ma-
ria: lei non dice nulla, ma con-
templa e adora» (Saluto ai dona-
tori del presepio e dell’albero di
Natale, 9 dicembre).

«L’adorazione, infatti, è la via
per accogliere l’incarnazione.
Perché è nel silenzio che Gesù,
Parola del Padre, si fa carne nelle
nostre vite». Invita poi il Papa:
«Facciamo anche noi come a Be-

tlemme, che significa “casa del pane”: stiamo davanti a Lui,
Pane di vita. Riscopriamo l’adorazione, perchè adorare non è
perdere tempo, ma permettere a Dio di abitare il nostro tempo.
È far fiorire in noi il seme dell’incarnazione, è collaborare
all’opera del signore, che come lievito cambia il mondo. Ado-
rare è intercedere, riparare, consentire a Dio di raddrizzare la
storia. Il grande narratore Tolkien scrisse un giorno a suo fi-
glio: “Ti offro l’unica cosa grande da amare sulla terra: il san-
tissimo sacramento. Lì troverai fascino, gloria, onore, fedeltà e
la vera via di tutti i tuoi amori sulla terra”». 

«Gesù – fa notare il santo Padre – non ci salva premendo
un bottone, ma Lui si fa vicino per cambiare la realtà dal di
dentro. Fratello, sorella, per Dio tu non sei un numero, ma sei
un volto; il tuo nome è scritto nel suo cuore» (Santa Messa del
Natale, 24 dicembre).

Concludiamo con l’appello del Papa per la pace: «dire “sì”
al Principe della pace significa infatti dire “no” alla guerra, e
questo con coraggio: dire “no” alla guerra, a ogni guerra, alla
logica stessa della guerra, viaggio senza meta, sconfitta senza
vincitori, follia senza scuse» (Messaggio Urbi et Orbi, 25 di-
cembre).

Monache dell’Adorazione Perpetua
Pietrarubbia

LA PAROLA DI PAPA FRANCESCO

ADORAZIONE, 
VIA PER L’INCARNAZIONE

Benedizione Urbi et Orbi, 25 dicembre 2023
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«Può il nostro Natale essere felice di fronte all’infelicità del
nostro prossimo che è infelicità di fratelli nostri?». Con questa
domanda, che scuote le coscienze, il Vescovo Andrea inizia
l’omelia della s. Messa nella Notte di Natale nella Cattedrale
di Pennabilli. Il suo messaggio, «con gli agghiaccianti avveni-
menti che si susseguono», si articola in tre inviti: alla riflessio-
ne, all’impegno e alla preghiera.

La riflessione è incentrata sui motivi della nascita di Gesù,
«Figlio di Dio divenuto figlio di Maria». si tratta di un’inizia-
tiva di Dio «per distruggere alla radice la causa di ogni discor-
dia, inimicizia, opposizione, odio e morte e per ristabilire rap-
porti di comunione, di perdono, di
riconciliazione tra Dio e gli uomini,
degli uomini tra loro, degli uomini
con tutto il creato». In definitiva,
conclude mons. Andrea, «Gesù è
nato per la vita!». 

Del resto, il Natale non è festa
solo per i cristiani, «ha anche un va-
lore antropologico, riconosciuto da
tutti, indipendentemente dalla fede:
è festa del nascere». «Gesù è nato
per la vita – ribadisce a più riprese –
per dire che la vita è buona e per fa-
re resistenza a tutti i tentativi di sop-
primerla». Oltre alle guerre, quelle
che ci vengono mostrate nei tele-
giornali natalizi e quelle nascoste in tanti angoli della terra, as-
sistiamo a «tanti altri modi di negare la vita, fino all’interru-
zione volontaria della gravidanza». Non manca un accenno an-
che alla guerra nella terra di Gesù, in cui due popoli non rie-
scono a convivere… La speranza della pace si fonda sulle pa-
role di san Paolo agli Efesini: «In Cristo Gesù, voi che un tem-
po eravate lontani, siete diventati i vicini… Egli, infatti, è la
nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo». Ma al-
lora perché «sulla terra continuano a regnare l’odio, la violen-
za, la guerra?», replica il Vescovo. Azzarda, poi, questa rispo-
sta che interpella tutti, in un modo o nell’altro: «Molti non
hanno accolto il messaggio di Gesù; molti non hanno voluto
continuare la sua opera e la sua missione; molti si sono allon-
tanati da lui; molti ancora portano il suo nome (“cristiano”),
ma senza la passione e lo slancio necessari». 

Da questa riflessione scaturisce l’invito all’impegno, a par-
tire dall’aderire a Gesù, dal riconciliarsi con Lui e tra fratelli
che «si ritrovano sul piano della comune dignità, della comune
origine e del comune traguardo, fratelli bisognosi l’uno dell’al-
tro». Un impegno «autenticamente umano» per collaborare con
Gesù nel costruire la pace. Il Vescovo esorta ad incominciare
«con l’educarci a sentimenti di generosità dentro di noi e a
manifestarli attorno a noi nell’ambito del nostro quotidiano»,
introducendo «nella famiglia, nella società e nell’umanità tutta

uno stile umano di vedere, giudicare e agire per fare della so-
cietà un organismo convergente al bene, per una superiore
qualità della vita e per una civiltà dell’amore». 

La nascita di Gesù invita alla preghiera, perché solo «se ac-
cogliamo Gesù, quella “stalla” che è talvolta il cuore umano,
diventa “presepio”». Il Vescovo incoraggia a pregare «perché
il dono della gioia e della grazia del Natale sia dato alle fami-
glie, ai piccoli, agli anziani, agli ammalati, ai poveri, a tutti
senza distinzione», per far posto nel cuore «all’ospitalità, alla
cura vicendevole» e per unirci a Gesù nel «dar gloria a Dio e
dare pace agli uomini che Egli ama» (Omelia nella Messa di

Natale, san Leo, 25.12.2023).

Qualche giorno prima di Natale
il Vescovo ha incontrato, presso
l’Ospedale di stato di san Marino,
il mondo della sanità. Un incontro
per esprimere riconoscenza a chi si
dedica al servizio della salute dei
cittadini e per porgere un cordiale
saluto con gli auguri per il santo
Natale. Nel mondo della sanità si
incontrano due realtà: «Da una parte
il mondo della cura – spiega mons.
Andrea sottolineando che tutti sono
curabili, anche se non tutti guaribili
– e dall’altra parte il mondo della

sofferenza». si pensa spesso che «il mondo della cura sia il più
importante», ma anche «chi soffre ha un talento che può met-
tere a disposizione della comunità». «La sofferenza – aggiunge
–, anche se apparentemente disumanizza (quando è molto for-
te), crea solidarietà, attenzione e cava fuori il meglio da ognu-
no». 

Il Vescovo Andrea invita alla riflessione le autorità pubbli-
che, i medici e gli operatori sanitari sulle tre “nascite” che si
celebrano nel Natale: la nascita del Verbo, «una nascita che è
eterna, perché il Padre è eterno, il Figlio è il “tu” del Padre e
lo spirito li avvolge: Trinità d’Amore»; la nascita nel tempo,
nella storia, del Verbo che si fa uomo nel grembo di Maria
santissima «per vivere con noi, quello che viviamo noi»;
«quella del signore che chiede di abitare la nostra persona:
una nascita che responsabilizza». 

Al termine dell’incontro il Vescovo è stato accompagnato
nella visita di alcuni reparti ospedalieri. L’ultimo è stato la sala
parto. Un momento commovente «nel vedere il luogo in cui
tanti bambini sammarinesi vengono alla luce». sulla parete «di
fronte alla mamma che partorisce c’è un grande pannello con
un’alba sul mare: uno scenario promettente». Gesù è nato per
la vita! (Incontro con il mondo della sanità, Ospedale di stato
RsM, 22.12.2023). 

Paola Galvani

RIFLESSIONE, IMPEGNO, PREGHIERA

IN ASCOLTO DEL VESCOVO ANDREA

«PUÒ IL NOSTRO NATALE
ESSERE FELICE?»
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IN VIAGGIO ALLA SCOPERTA DI…
LUNANO
a cura di Paolo Santi

Incontriamo don Bruno in una fredda
mattinata di inizio dicembre, il cielo è se-
reno o poco nuvoloso, ma i raggi non rie-
scono a riscaldare la temperatura, prossi-
ma allo zero. sui bordi della strada, prima
di arrivare, osserviamo ancora la brina
mattutina. Davanti a noi poi si presenta la
chiesa parrocchiale, dedicata ai santi Co-
sma e Damiano. La prima notizia dell’esi-
stenza della chiesa è documentata da una
pergamena dell’Abbazia del Mutino
dell’anno 1231; ma essa esisteva forse da
più di un secolo prima. A queste date si
possono far risalire le origini della comu-
nità cristiana di Lunano. L’attuale chiesa
parrocchiale fu costruita a partire dal
1877 ed ultimata nelle sue strutture ester-
ne nel 1884. Dal 1919 al 1928 furono fi-
niti i lavori di rifinitura interna in stile io-
nico.

Don Bruno Contadini è parroco a Lu-
nano dal 26 settembre 1981, giorno della
festa dei santi Cosma e Damiano. Origi-

nario di Montecopiolo, don Bruno è stato
precedentemente parroco a secchiano dal
1973 al 1981.

Il 29 agosto del 2021 ha festeggiato il
cinquantesimo anniversario dal giorno
dell’ordinazione presbiterale e il 26 set-
tembre 2021 i quarant’anni come parroco
di Lunano. spazio poi a splendidi ricordi
personali: «In questi quarant’anni ho vis-
suto momenti di grande entusiasmo, so-
prattutto i primi anni, viste la mia giovane
età e l’accoglienza premurosa e partecipe
della quasi totalità della popolazione.
Tutte le iniziative che proponevo veniva-
no accolte. si è creato un bel numero di
catechisti con tante proposte educative.
La preparazione al Natale veniva pubbli-
cizzata anche con cartelloni che venivano
esposti nei luoghi più frequentati del pae-
se. In preparazione alla Pasqua venivano
fatti incontri di dialogo e di preghiera in
una famiglia delle quattro zone del Paese.
La Messa era molto partecipata.

Un nuovo anno è incominciato! Il Signore continua a regalarci il
tempo, un dono che forse noi diamo per scontato e che invece
dimostra il grande amore di Dio per noi. Stanno per arrivare ore,
giorni, mesi da riempire di bene, di generosità e di gratitudine a
Cristo.
Abbiamo concluso da poco il tempo di Natale: la celebrazione del
mistero dell’Incarnazione ci trasformi e ci plasmi in modo nuovo

e ci renda consapevoli che ogni nostro istante e attività sono
abitati da Dio. Anche in questo nuovo anno (2024) si rinnova il
nostro appuntamento con la rubrica "Le Parrocchie si
presentano": in particolare in questo numero di gennaio vi
raccontiamo il nostro viaggio a Lunano (PU), dove abbiamo
incontrato il parroco don Bruno Contadini.
Entriamo!

La Parrocchia ha vissuto tempi di atti-
vità ferventi e partecipate, per esempio
dal 1982 sono stati organizzati campeggi
a Miratoio con la presenza di quasi tutti i
componenti delle classi, dalla seconda
elementare alla seconda media più un
gruppo di ragazzi grandi (assistenti), poi i
campeggi per i ragazzi della terza media
e quelli delle superiori sulle Dolomiti. Più
tardi sono iniziati i campeggi interparroc-
chiali con le Parrocchie di Belforte, Pian-
dimeleto, Lunano, Caprazzino, Macerata
Feltria e Mercatale.

Dal 2008 grazie anche al coinvolgi-
mento di molti genitori si è creato l’orato-
rio invernale che vedeva collaborare geni-
tori e figli costruendo insieme presepi in
preparazione al Natale, creando una mo-
stra e una vendita di beneficenza. In occa-
sione del carnevale si allestivano carri al-
legorici e si partecipava insieme a tutta la
zona al carnevale di Macerata Feltria ri-
sultando tra i migliori carri per la genia-
lità di realizzazione e il numero di perso-
ne partecipanti. È poi iniziato l’oratorio
estivo che raccoglie anche ora, alla fine
della scuola, tutti i bambini che si iscrivo-
no dalla scuola materna alla terza media
con i ragazzi più grandi come assistenti e
vede ogni anno un centinaio di persone
presenti ogni mattina da metà giugno alla
fine di luglio.

L’oratorio è tuttora presente e molto
partecipato. si sente il bisogno di educa-
tori che possano collaborare. Molte cose
si sono realizzate a livello di costruzioni e
recupero di fabbricati. Ho costruito il sa-
lone parrocchiale ancora oggi molto utile
per le attività e per l’oratorio. È stata con-
solidata la chiesa parrocchiale con il rifa-
cimento del tetto e il consolidamento del-
le capriate; sono state restaurate le deco-
razioni interne nella chiesa riportandole
all’antico splendore e rendendo la chiesa
luminosa e splendente. È stato restaurato
il bellissimo e imponente organo storico e
ci sono due bravi e volenterosi giovaniI giovani in oratorio
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che accompagnano le varie celebrazioni
con le loro precise ed entusiaste esecuzio-
ni. Da ultimo è stato completamente re-
staurato il campanile della chiesa con un
lavoro molto bello e raffinato. Come ve-
dete si sono realizzati molti e costosi in-
terventi ma tutto ciò è stato possibile per
il contributo ottenuto da enti pubblici,
dalle offerte derivanti dall’otto per mille,
dalla partecipazione delle ditte presenti
nella Parrocchia e dalle offerte dei par-
rocchiani, sensibili e attaccati al bene del-
la nostra chiesa.

Visti i tanti anni in cui sono qui a Lu-
nano conosco quasi tutti i componenti
della Parrocchia perché la maggioranza
dei genitori che oggi abitano a Lunano
erano bambini quando sono arrivato».

Alla domanda: “Cosa è cambiato dopo
40 anni?” risponde: «Un tempo la Parroc-
chia era il centro di riferimento, oggi un
po’ meno. Nelle persone più adulte per-
mane una tradizione cristiana. Molto par-
tecipate la Messa e la processione della
festa parrocchiale anche se si celebra du-
rante la settimana mentre nei più giovani
noto più distacco e secolarizzazione. sa-
rebbe il momento di proporre qualcosa di
diverso. A Lunano ci sono numerose atti-
vità per cui a livello sociale ed economi-
co c’è un certo benessere e una discreta
integrazione tra le persone ma soprattutto
dopo il Covid si trova più difficoltà a sen-
tirci coinvolti e partecipi.

Dal 1985 abbiamo iniziato la festa del-
l’anziano, sospesa negli anni del Covid.
Dopo la Messa era organizzato il pranzo
(a cui i ragazzi più grandi prestavano ser-
vizio) e a seguire le classi del catechismo
organizzavano recite e scenette per i non-
ni. È un piccolo grande segno che dice
come la Parrocchia tenga in considerazio-
ne sia i bambini e i ragazzi (con i cam-
peggi e l’oratorio) che le persone più an-
ziane, le quali in queste occasioni si sen-
tono particolarmente apprezzate, onorate
e al centro dell’attenzione».

LUOGO: Lunano (PU)
PARROCO: don Bruno Contadini (dal 1981) 
ABITANTI: 1400
ALTITUDINE: 297 metri s.l.m.
ATTIVITÀ PRINCIPALI: Consiglio Pastorale Parrocchiale, Consiglio Affari Economici, Catechismo, Gruppo di catechisti, Coro parrocchiale,

Gruppo ministri straordinari della Comunione, Gruppo pulizie chiesa, Gruppo Caritas.
CHIESE: Chiesa parrocchiale dei Santi Cosma e Damiano, Oratorio Mauri (dedicato alla Madonna del Carmine, dove si

celebra la Messa il 16 luglio), Convento del Monte Illuminato (di proprietà del Comune dove nell’abside della
vecchia chiesa del Convento si celebra la Messa il 4 ottobre, giorno di San Francesco).

FESTE PARROCCHIALI: 26 settembre: Santi Cosma e Damiano; lunedì di Pasqua: processione con l’immagine del Sacro Cuore; 31 maggio:
processione con l’immagine della Madonna per la chiusura del mese di maggio.

LA SCHEDALA SCHEDA Parrocchia dei Santi Cosma e DamianoParrocchia dei Santi Cosma e Damiano

pensiero spirituale che sintetizza il centro
di tutta la vita cristiana: «L’anima e il
cuore dell’apostolato non sono le attività,
ma la preghiera, la Parola di Dio, l’Euca-
ristia e la condivisione di momenti di co-
munità».

Invochiamo su questa Parrocchia la
benedizione del signore, all’inizio di que-
sto nuovo anno. signore, vieni e visita
Lunano, proteggi il Parroco don Bruno e
tutta la sua comunità, porta nella nostra
diocesi e nel mondo intero la tua Pace!

La mente e i ricordi si spostano poi al-
la visita pastorale (26 novembre - 2 di-
cembre 2018) di Mons. Andrea Turazzi,
«molto apprezzata dalla comunità di Lu-
nano, durante la quale sono stati proposti
incontri con le varie realtà della Parroc-
chia compresa una riunione con tutte le
persone extracomunitarie (alcune di loro
durante il Covid hanno poi sentito il biso-
gno di fare una colletta e consegnarla 
al sindaco per i più bisognosi)» spiega 
don Bruno che conclude poi con un bel

I parrocchiani radunati per la Santa Messa

Processione in occasione della festa dei patroni Santi Cosma e Damiano
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Caresto nasce da una riga storta, da una pietra scartata,
letteralmente da un rudere. Nasce 50 anni fa dalla follia di un allora
giovane prete, mandato a fare il parroco di una parrocchia senza
chiesa e senza fedeli. Caresto è la prova vivente che Dio scrive
diritto sulle righe storte degli uomini.

Nel 1972 l’allora vescovo Cazzaniga aveva nominato il giovane
sacerdote Piero Pasquini parroco di san sisto in Caresto, proprio la
piccola parrocchia abbandonata dopo l’esodo graduale dalle
campagne verso le città, avvenuto negli anni sessanta. L’edificio era
pressoché un rudere da ricostruire. Don Piero propose a una trentina
di scout del luogo di organizzare un campeggio presso la chiesetta
di Caresto, per i giovani vadesi e per quelli delle zone limitrofe. Fu
forse quello l’inizio di un sogno: dichiarare il loro amore per la
Chiesa non a parole, ma soprattutto lavorando per ristrutturare quel
che allora sembrava poco più di un rudere. A quei giovani se ne
aggiunsero molti altri, fu una bella esperienza di volontariato grazie
alla quale fu ristrutturata la prima casa, la canonica, ricostruita dalle
fondamenta. Intorno a un fuoco, cullati dal ritmo del suono delle
chitarre quel sogno iniziò a diventare realtà.

Ora Caresto è un Centro di spiritualità matrimoniale, tra i più
frequentati in Italia che offre la possibilità di ritiri per coppie di
sposi e fidanzati, tutti i fine-settimana, per tutto l’anno. Ogni anno

LE “OFFICINE PER LA COPPIA”
Caresto: 50 anni al servizio della famiglia
a cura di Cesare Giorgetti

L’esterno della chiesa di Caresto

fanno questa esperienza migliaia di famiglie (ovviamente anche
con i figli) provenienti da tutta Italia, invitate “col passa parola”
da amici e parenti, oppure dalle parrocchie e diocesi che vogliono
offrire un’esperienza di spiritualità coniugale. La comunità di
Caresto è disponibile, qualora venga chiamata, a svolgere ritiri,
conferenze presso parrocchie, diocesi, movimenti.

Il carisma

In modo specifico la Comunità di Caresto intende promuovere
la spiritualità coniugale, essere cioè di aiuto e servizio alle coppie
di sposi (e anche i fidanzati) perché riscoprano l’importanza del
sacramento del matrimonio e la coscienza della loro vocazione
matrimoniale grazie a un cammino di vita interiore che ha come
tre vie specifiche: il dialogo del cuore, la preghiera di coppia e la
sessualità come via di relazione. Momento forte di questo cammino
sono gli “esercizi spirituali per coppie” che si possono vivere a
Caresto in ogni fine settimana dell’anno.

Anche le coppie che non sono in un cammino di fede,
partecipando agli “esercizi” possono trovare strumenti utili per
imparare a prendersi cura della loro relazione: quella che
chiamiamo “la manutenzione della coppia”.

A Caresto come a casa

Le coppie della Comunità di Caresto si mettono al servizio delle
famiglie, facendo “famiglia” con loro. Molta importanza e cura è
data allo stile di accoglienza, per cui le famiglie possano sentirsi
pienamente a loro agio e quasi a casa.

Chi arriva a Caresto troverà la porta sempre aperta, una persona
sorridente che lo accoglie; su una tavola c’è sempre qualcosa di
pronto da mangiare e da bere. La chiesa, con Gesù presente, è
sempre aperta. I bambini hanno un loro spazio giochi sia all’esterno
che all’interno e qualcuno si occuperà di loro durante il ritiro dei
genitori. Le famiglie trovano un contesto che aiuta a trovare spazio
per loro, dove c’è chi pensa a tutte le parti pratiche, ai figli, dove
si sentono coccolate da tante piccole attenzioni, dove c’è sempre
qualcuno disposto ad ascoltare i piccoli o grandi problemi di ogni
coppia, quando da soli non riescono a trovare la strada. Gli sposi
finalmente possono pensare a loro due. È come se qualcuno
regalasse loro del tempo da vivere intensamente per stare meglio.

Cari amici del Montefeltro, dopo i consigli sugli attrezzi utili per
affrontare la vita coniugale, che speriamo possano esservi serviti
per il vostro percorso, eccoci con una nuova rubrica
perfettamente in continuità con la precedente. 
Nella nostra esperienza di coppie ci siamo accorti che a volte non è
sufficiente una cassetta degli attrezzi ben rifornita di tutto ciò che vi
abbiamo raccontato: il tempo, la preghiera, il dialogo, i compagni di
viaggio, la festa, ecc. ci sono momenti in cui è proprio necessario
andare a “fare il tagliando”, o la revisione, usando la metafora
dell’auto per descrivere la coppia, che effettivamente è sempre in
viaggio e spesso è costretta a fare i conti con sorprese e imprevisti
che la mettono a dura prova. Sono luoghi, percorsi, comunità,
esperienze che aiutano a riprendere in mano il Sacramento delle

Nozze che non è mai qualcosa da dare per scontato, ma una
promessa che ha bisogno di rinnovarsi continuamente.
Ecco perché questa volta vogliamo mettere a vostra disposizione
queste “officine per la coppia” nate proprio come supporto alle
relazioni coniugali e famigliari. Certamente diversi di noi in Diocesi
le hanno conosciute e sperimentate proprio come luoghi
rigeneranti, dove si fa il pieno di bene, di energia, di aiuti e
suggerimenti anche per ripartire dopo i guasti e gli incidenti più
disastrosi. 
Ci sembrava bello riproporveli per ringraziarli del servizio che
donano alla famiglia e per dare ad altri la possibilità di incontrarli
anche per la prima volta. Buona lettura.

L’Ufficio Famiglia Diocesano
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Attenzione particolare viene rivolta anche
ai separati e/o divorziati che cercano nella
Parola di Dio e nel magistero della Chiesa
una guida per la loro vita. Queste situazioni
esigono un attento discernimento e un
accompagnamento di grande rispetto,
evitando ogni linguaggio e atteggiamento
che li faccia sentire discriminati e pro muo -
vendo la loro partecipazione alla vita della
comunità. Prendersi cura di loro non è per
la comunità cristiana un indebolimento
della sua fede e della sua testimonianza
circa l’indissolubilità matrimoniale, anzi
essa esprime proprio in questa cura la sua
carità. Caresto offre esperienze di accom pa -
gnamento interattivo per trovare momenti
per riflettere, comprendersi, maturare pro -
positi, … per poi ripartire. 

Gli “esercizi spirituali”

La modalità preferita sono gli esercizi
spirituali, proposti in tutti i fine settimana
dell’anno: dal venerdì sera al pranzo della
domenica. 

La parola ‘esercizi’ nella pastorale
comune ha un significato diverso dal nostro; noi intendiamo
esercizi, come esercitazione, allenamento spirituale, come un
metodo attivo eseguito dalle coppie partecipanti; quindi non solo
preghiera, riflessione personale e silenzio. sono ritiri spirituali un
po’ particolari perché modellati per le coppie, tenendo come
riferimento lo stile di vita familiare e che hanno come obiettivo il
rinnovare l’amore coniugale e rendere più coinvolgente la vita di
coppia e di famiglia. Questi esercizi spirituali si sviluppano in tre
passaggi: una “provocazione”, poi un ampio tempo di lavoro in
coppia e infine un tempo insieme per raccontare, liberamente, ciò
che di bello è emerso nel dialogo/lavoro di coppia. 

Molta importanza è data all’accoglienza: seduti nella cappellina
(il santissimo sacramento è sempre presente) i partecipanti si
presentano. Don Piero, o Daniela, o la coppia animatrice de scri -
vono lo stile degli incontri: non è quello di ascoltare lezioni, ma
“costruire” meglio la relazione di coppia, mediante opportuni
impegni concreti. La provocazione, quindi, è un forte stimolo
affinché la coppia si dedichi a lavorare su se stessa e sulle proprie
dinamiche. Questo è quello che la coppia è chiamata a compiere
nel secondo passaggio, il più importante e decisivo. Normalmente
ha un’ora e mezza di tempo per sé. È un tempo di Grazia che
raramente a casa, presi dalla routine e dalla frenesia giornaliera,
riesce ad avere. Un tempo per riflettere sul tema proposto e calarlo
nel proprio vissuto. Ognuno dei due parlando di sé e non dell’altro,
mette ordine nei propri pensieri e guarda la propria relazione di
coppia alla luce di quanto ascoltato e letto. Poi i due condividono
le personali riflessioni cercando di non cadere nel giudizio o nella
ricerca delle colpe, ma impegnandosi a donare all’altro quello che
il signore ha messo nel cuore, le fatiche vissute, i passi compiuti e
quelli da fare. Questo colloquio intimo di coppia può portare a
prendere una piccola decisione, un piccolo passo, un impegno
fattibile da vivere una volta tornati a casa. 

Il terzo passaggio è chiamato il momento “delle perle”. Durante
la condivisione, ogni coppia racconta al gruppo “le perle”, vale a
dire qualcosa di prezioso che è scaturito dal loro lavoro, sentendosi
consolati e accolti da altre coppie che, chi più chi meno, vivono le
stesse difficoltà, le stesse fatiche e anche le stesse speranze,
nell’ottica che se qualcuno ce l’ha fatta, allora “possiamo farcela

anche noi!”. È un momento molto ricco e
spesso molto coinvolgente anche nel senso
emotivo. È uno stile di condivisione curato
con attenzione, evitando di correre il rischio
che nasca un dibattito ma che rimanga solo
un mettere in comune i propri pensieri e le
proprie esperienze. Quello che hanno
appreso e vissuto presso l’eremo negli
esercizi spirituali va portato a casa e
continuato come allenamento dello spirito
per produrre una solida e pratica
conversione. Perciò, anche per dare un
seguito a quanto le coppie iniziano qui, è
nata l’esigenza di produrre libri, aiuti, sussidi
e quanto è utile al cammino specifico della
relazione coniugale e familiare da vivere
nelle proprie case e nei gruppi. I libri si
possono trovare nelle librerie cattoliche,
ordinarli nei siti di vendita on line oppure
direttamente a Caresto.

Il tutto è vissuto in un clima di grande
fraternità e convivialità dove trovano ampio
posto anche il colloquio personale o di
coppia, che è un servizio non solo per la
crescita spirituale, ma anche per essere
vicini, accompagnare, aiutare coloro che

stanno attraversando momenti di difficoltà o crisi.

Come funziona Caresto

La Comunità di Caresto non riceve denaro né dallo stato né
dalla Chiesa: ciò che riceve dal contributo delle famiglie serve per
sostenere il progetto Caresto. Per il vitto e alloggio l’eremo di
Caresto non chiede una retta fissa e obbligatoria, perché nessuno
sia privato di una utile esperienza a causa di difficoltà economiche;
ogni famiglia può contribuire liberamente al Progetto Caresto e
dare la possibilità alle famiglie di continuare a venire qui ed essere
ospitati convenientemente. 

Ci piace pensare Caresto, come quel luogo che ogni famiglia ha
a disposizione, anche durante l’anno, per ri-generarsi, ri-crearsi,
riposare non solo il corpo ma soprattutto lo spirito, l’anima, non
solo personalmente ma anche come coppia. Quel luogo che Gesù
indicava ai suoi discepoli: “Venite in disparte e riposatevi un poco”.
Il 26 aprile 2015 il Vescovo di Urbino, mons. Giovanni Tani,

ha riconosciuto ufficialmente l’associazione Volontari di
Caresto, come “Associazione privata di fedeli laici”.
Caresto ha anche due case che vengono date in autogestione

per ritiri, campi scuola, campeggi.
Casa Palazzi, 70 posti letto – Casa Bensi, 80 posti letto
Per info: don Piero cell. 338 3693381

Contatti
sito internet: www.caresto.it 
e-mail: eremocaresto@gmail.com
Facebook: Fondazione Comunità di Caresto 
Indirizzo: Comunità di Caresto - Via Caresto, 1 
61048 sant’Angelo in Vado (PU) 
Diocesi: Urbino-Urbania-sant’Angelo in Vado
Per info e iscrizioni ai ritiri: Daniela 
cell. 328 9455674
e-mail: eremocaresto@gmail.com

Scansiona per conoscere 
i prossimi incontri gruppi famiglie

L’Icona del Cantico dei Cantici nella chiesa 
dedicata a Cristo Sposo della Chiesa
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OROSCOPO O PROVVIDENZA?
Maria ci insegna l’affidamento fiducioso e totale a Dio
di mons. Elio Ciccioni 

Un vecchio pro-
verbio diceva: “an-

no nuovo vita nuova” e il suggerimento
era di fare buoni propositi per l’anno che
iniziava. Oggi invece all’inizio di un nuo-
vo anno siamo come di consueto bom-
bardati con cumuli di previsioni astrolo-
giche e divinazioni varie, con spazi dedi-
cati su reti televisive e giornali nazionali
(siamo anche arrivati alle previsioni per
cani e gatti) che pubblicano pagine di in-
serti speciali per fare l’oroscopo di tutti i
segni zodiacali. Anche se potrebbe sem-
brare una questione di poco conto relega-
bile tranquillamente al folklore, la di-
mensione raggiunta dimostra un giro di
affari importante alimentato, consapevol-
mente o meno, da una larga fascia di
consumatori. 

«Ai maghi, cartomanti e simili i nostri
connazionali credono ancora: molti si fi-
dano di indovini e chiaroveggenti, con la
speranza di avere informazioni soprattutto
su denaro, salute, amore e lavoro», spiega
lo psichiatra Tonino Cantelmi. Curiosa-
mente «non c’è molta differenza di ceto
sociale, o di genere. se le donne chiedono
consigli sulla vita affettiva e sentimentale
e sulla salute, gli uomini si concentrano
su denaro, affari e lavoro». E non si tratta
solo di persone semplici e ingenue: «Pro-
fessionisti della finanza, attrici e persone
di potere si affidano da anni con discre-
zione ai servigi di maghi e indovini», dice
lo psichiatra.

Da qui l’ipotesi che le quotidiane in-
cursioni di astrologi e indovini vari vada-
no classificate come un business in piena
regola e come tale vengano giudicate al
fine di proteggersi da eventuali malversa-
zioni.

Il fenomeno è massiccio al punto tale
che la scienza lancia un’allerta in merito.
Continua lo psichiatra Cantelmi: «sono
pochissimi gli italiani che riescono a resi-
stere al richiamo di riviste, quotidiani e
persino libri con le previsioni segno per
segno dell’anno che verrà. Anche chi nor-
malmente non li legge, all’inizio del nuo-
vo anno in genere gli dà uno sguardo. Co-
sì possiamo stimare che a consultare gli
oroscopi in questi giorni siano 9 persone
su 10, con un 3% di compulsivi, ovvero
persone che si fanno pesantemente in-

fluenzare in ogni aspetto della vita». Ed è
singolare che in un tempo in cui l’uomo
pensa di essersi affrancato da Dio, dalla
necessità del suo aiuto, affidi la sua vita,
le sue scelte, il suo destino, alle stelle. 

Qualcuno dirà che è solo un gioco.
soltanto qualche parola ascoltata alla ra-
dio al mattino – tendendo l’orecchio,
però, per non perdere le previsioni per il
proprio segno zodiacale. Per molti è co-
munque una fede. Esistono trattati, mae-
stri, convegni, corsi, blog di astrologia
che esaminano oculatamente aspetti e
congiunzioni astrali; che confrontano date
natali di uomini famosi o di momenti sto-

chio alle previsioni, così, sorridendo, “per
gioco”. Perché nella fatica e nelle incer-
tezze quotidiane può venire la tentazione
di sbirciare in avanti, di cogliere prima
del tempo una buona notizia – di farsi co-
raggio, insomma, con lo zodiaco. È qual-
cosa che si può fare in modo leggero e
spensierato; eppure, se ci pensiamo, anda-
re a cercare un oroscopo è un piccolo atto
di sfiducia in Dio. 

Vuol dire che dubitiamo che solo lui
abbia in mano la nostra vita, o che sospet-
tiamo che si sia dimenticato di noi. Quan-
to più grande è l’affidamento filiale di un
cristiano, nella buona e nella cattiva sorte,
nella pace e nel dolore, quanto è più uma-
no e vero mettersi nelle mani di Dio, con
la consapevolezza che «perfino i capelli
del nostro capo sono contati», certi del
suo disegno buono.

Ed è proprio per affermare questa fi-
ducia in Dio e nella sua provvidenza che
la liturgia fa iniziare il nuovo anno sotto
il segno della benedizione di Dio, e sotto
l’intercessione di Maria santissima madre
del signore Gesù Cristo e madre della
Chiesa. 

Questa solennità ci ricorda che il tem-
po è dono offerto, che è un’opportunità
per realizzare il progetto che Dio ha per
ognuno di noi, che la nostra stessa vita
non solo non è sotto il segno delle stelle,
ma è nelle mani di Dio a cui siamo debi-
tori e che essa è dentro la sua provviden-
za e per questo siamo invitati da Gesù a
non temere. 

Il Natale appena celebrato ci ha ricor-
dato che il Verbo si è fatto carne proprio
per questo, per prendersi cura di noi, non
solo perché come dirà Gesù, «nessuno va-
da perduto di coloro che il Padre mi ha
affidato», ma per farci figli del Padre e
condividere la sua stessa vita.

Ecco perché un cristiano all’inizio del-
l’anno ringrazia Dio per i benefici ricevu-
ti e ripone in lui la sua fiducia anche per-
ché sa che confidando negli oroscopi fa-
rebbe la fine di don Ferrante, l’uomo di
cultura di manzoniana memoria, che attri-
buendo la peste di Milano alla congiun-
zione degli astri, non prese nessuna pre-
cauzione e morì di peste prendendosela
con le stelle. 

Auguri di Buon Anno!

rici cruciali, per trarne previsioni per il
futuro. 

Per qualcuno è addirittura una malat-
tia. succede a volte che persone, colpite
da un grave lutto, si aggrappino letteral-
mente all’astrologia. 

Questo può succedere, perché persone
con una fede debole e immatura si senta-
no abbandonate da Dio e si aggrappino
alle stelle per sperare in qualcosa che
nemmeno loro sanno: probabilmente nella
fine di quel dolore cieco, o forse in un
nuovo inizio. 

Non solo si consultano gli oroscopi,
ma alcuni si rivolgono ad astrologi più o
meno famosi che apparentemente sono
solidali e affettuosi con loro, quanto pre-
cisi e avidi nell’incassare, alla fine della
seduta, il loro compenso.

Molte volte è la solitudine l’humus in
cui prospera la fede nelle stelle. Quando
non si crede più in Dio, e poco negli uo-
mini, allora è il momento in cui ci si può
consentire ad affidarsi agli oroscopi. An-
che se molti credenti prestano un orec-
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In occasione della festa dell’adesione
all’Azione Cattolica, 45 bambini e ragaz-
zi della Parrocchia di Domagnano han-
 no trascorso tre giorni presso la Casa 
san Michele (Cailungo) accompagnati dai
loro educatori.

I ragazzi hanno condiviso questa bel-
lissima esperienza dalla serata di giovedì
7 dicembre al pomeriggio di sabato 9 e fi-
no all’ultimo istante trascorso insieme si
sono divertiti con attività e giochi propo-
sti dagli educatori; in occasione della fe-
sta dell’Immacolata Concezione di Maria

UNA FESTA LUNGA TRE GIORNI
Domagnano rinnova la sua adesione all’Azione Cattolica

di Linda Bianchi

non sono mancate
le visite del Parro-
co don Marco Guidi e di Don Alessandro
santini che ha celebrato la Messa. sono
stati giorni intensi e pieni di amicizia, di-
vertimento e felicità, il contesto giusto
per comprendere ancora di più l’impor-
tanza del sì di Maria a Dio.

Bambini e ragazzi hanno infine fe-
steggiato la nomina del nuovo, giovanis-
simo, presidente di Azione Cattolica per
la Parrocchia di Domagnano, Letizia
Bianchi.Letizia Bianchi di Domagnano

Tre giorni a Casa San Michele

NOSTALGIA ‘D NADEL

U m’artourna mla memoria un Nadèl
at tint an fa, quand a s’èra piò burdèl,
quand ma l’albero un gnéra so al palini,
mo mandaroin, mignin e caramlini,
che a cheusa dla goula ad nun burdil
el dé ‘d Nadèl l’arvanzèva so sna i fil.
E e’ presepio sli statuini ad gès,
che prì nun e pariva bèl listès,
e se sli stlounci a fimji la capàna 
us respirèva un’atmosféra stràna
ch’uc pariva tott quant acsé reél
che guasi guasi a sirmi in Israél!
La vgilia us magnéva pasta e cis
e us giva u rusèrji fina al dis;
piò tèrd a c’avjimji ma la cisa
arnuvand la gravata o la camisa,
e s’e’ pensjir rivolt a ma cla gròta
ascultimji la Mèsa ad mezanòta,
e quand mli nòsti chési u s’arturnèva,
la noiva silenziousa la fiuchéva.
El dé ‘d Nadèl, cum ch’l’era tradizioun, 
u j era e’ brud ad chérna s’e’ capoun,
e prì un dé an sirmi piò purét
perchè tla pgnàta a avimji anchè i caplétt.

E sàta e’ piàt di ba, ogni burdèl,
l’èva masè la lètra del Nadèl,
duvè ch’us prumitiva da ès piò bun
e da nò fè rabié piò ma nisun.

Nostalgia d’un Nadèl in luntanènza,
quand a n’avimji tota st’abundènza;
quand la génta la era in povertà,
mo la campèva tla serenità.

NOSTALGIA DI NATALE

Mi ritorna alla memoria un Natale
di tanti anni fa, quando ero più bambino,
quando l’albero non era addobbato 
con le palline colorate
ma con mandarini, wafer e caramelle,
che a causa della nostra golosità
nel giorno di Natale restavano soltanto i fili.

E il presepe fatto con le statuine di gesso, 
che a noi piaceva comunque tanto, 
e se la capanna veniva costruita con pezzi 
di legna tagliata
si creava un’atmosfera particolare
e ci sembrava tutto così vero

che sembrava di essere a Betlemme 
nella notte della nascita!

La sera della vigilia si mangiava pasta e ceci,
poi si recitava il Rosario con la famiglia riunita;
più tardi ci preparavamo per andare in chiesa
rinnovando una cravatta o una camicia
e con il pensiero rivolto alla Grotta
ascoltavamo la Messa di Mezzanotte;
e quando tornavamo alle nostre case, 
fioccava silenziosa la neve. 
Il giorno di Natale, come era tradizione,
in tavola c’era il brodo di carne con il cappone
e per un giorno non eravamo più poveri
perché nella pentola bollivano i cappelletti 
fatti in casa.

E sotto il piatto del babbo, ogni bambino
aveva nascosto la “Letterina di Natale”
nella quale si prometteva di essere più buoni
e di non far più arrabbiare i familiari.
Nostalgia di un Natale lontano nel tempo
quando non c’era tutto questo benessere,
quando la gente lottava contro la povertà,
ma viveva più serena.

Checco Guidi 
(poesia tratta dalla raccolta “E’ Garboin” - 1993)
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È un periodo mol -
to intenso per l’Azio-
ne Cattolica, che ol-

tre ad aver vissuto la consueta Festa dell’A-
desione, che si celebra ogni 8 dicembre, ha
visto i propri aderenti impegnati in un altro
momento molto importante, quello del rinno-
vo dei vari Consigli Parrocchiali. 

si tratta della massima espressione della
vita democratica dell’Associazione e di quan-
ti ne fanno parte, chiamati ogni tre anni a rin-
novare gli organi che la compongono. Ecce-
zionalmente, in questa occasione si è tornati
alle urne a distanza di quattro anni dall’ulti-
ma volta, come deciso a livello nazionale a
causa della pandemia.

Le elezioni parrocchiali precedono quelle
diocesane, con i rappresentanti delle varie
realtà che dovranno poi procedere con il rin-
novo del Consiglio Diocesano. L’appunta-
mento è fissato per fine gennaio.

Tornando a concentrarci sulla dimensione
parrocchiale, di seguito passeremo in rasse-
gna chi sono i nuovi presidenti delle realtà
locali, che in diocesi sono undici, ricordando
che il ruolo del presidente è quello di «pro-
muovere l’attività dell’Associazione parroc-
chiale favorendone l’inserimento nella vita
della comunità e la collaborazione con il par-
roco; rappresenta l’Associazione parrocchiale
nei rapporti con l’esterno e nell’Associazione
diocesana, oltre a convocare il Consiglio e a
presiedere l’Assemblea». 

Andando a ritroso rispetto alla data delle
Assemblee, a fine novembre a serravalle è
stato riconfermato Giacomo Gasperoni,
mentre dal giorno prima Domagnano ha una
nuova presidente, si tratta della giovanissima
Letizia Bianchi, che con i suoi 20 anni sarà
la più giovane in tutta la Diocesi e una delle
più giovani a livello nazionale a ricoprire tale
ruolo. 

Volto nuovo anche a Novafeltria, dove
Antonio Petrini sostituisce Lorenzo Flenghi,
arrivato al termine dei due mandati. Cambio
anche a Dogana, con Elisa Colombini che
prende il posto di Alessandra Console, men-
tre a Borgo Maggiore e ad Acquaviva restano
in carica Roberta Lividini e Simon Pietro
Tura, così come a sant’Agata Feltria il pre-
sidente sarà ancora Fabio Paci, mentre a 
san Donato primo mandato per Anna Bar-
boni. Pietracuta sceglie la via della conti-
nuità e dunque Matteo Guidi ha già iniziato
il proprio secondo mandato così come Va-
lentina Paolacci per Pennabilli-Ponte Messa. 

Per concludere la panoramica, a Perticara
la nuova presidente è Ilaria Petrini.

* Vice direttore del “Montefeltro”

NUOVI PRESIDENTI PARROCCHIALI
In diocesi abbiamo undici realtà locali
di Simon Pietro Tura*

Acquaviva

Dogana

Domagnano

Pietracuta
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Serravalle

Borgo Maggiore

Pennabilli - Ponte Messa

Novafeltria
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«IL “SÌ” È SEMPRE GENERATIVO»
Ricordando l’ordinazione episcopale

In Vescovado stanno preparando
una torta per festeggiare i miei dieci

anni di episcopato. Anche la Curia – checché se ne dica – è
una famiglia! Come in ogni anniversario, anche in questo si
celebra il tempo trascorso, si ringrazia, si chiede venia e si
rafforzano i legami. L’anniversario è anche momento di bi-
lancio, più o meno benevolo…

sulla torta vorrei candeline di cera e non le cifre di pla-
stica: uno e zero. 

Le candeline mi sembra esprimano meglio il valore degli
anni, il consumarsi e il fare luce. spero che il pasticcere ab-

bia la pazienza di disporle una ad una; aumentano la luce: è
il vantaggio degli anni che passano. 

«Vale la pena – mi ripeto – spendersi e donarsi». Il “sì”
pronunciato davanti a Dio quel 25 gennaio di dieci anni fa è
stato davvero generativo. spegnerò le candeline ringrazian-
do per quanto ho vissuto in questi anni così intensi e veloci:
quelli più incerti dell’inizio e quelli più sicuri verso la fine,
quelli segnati dagli avvenimenti gioiosi e quelli segnati da-
gli avvenimenti più difficili. 

Ogni candelina un anno: tutte luci che si aggiungono,
amici e compagni di strada che si uniscono. spero di non
aver perso nessuno per via. E quelli che sono partiti per il
Cielo sono più presenti e vicini che mai! E quel che mi
aspetto è un orizzonte più grande, perché di Cielo.

Condivido con i lettori la lettera che scrissi ai miei par-
rocchiani la sera prima dell’ordinazione. 

Mentre scende la sera su questo giorno di vigilia della
mia ordinazione episcopale, penso a tutti voi: nel cuore c’è

tanto posto! Dicono che nel cuore di un vescovo ce n’è an-
cora di più. Mi scende qualche lacrima, ma sono sereno…
come si sa il cuore è il cuore. Sono in una stanzetta del mo-
nastero, ma qui la solitudine non pesa. È una solitudine per
amore, una solitudine d’amore, una solitudine per l’amore.
Domani lo Spirito Santo scenderà sulla mia povera perso-
na, ma travolgerà anche tutti voi. Questo dono-responsabi-
lità è per me e per tutti voi che mi state accompagnando co-
me s’accompagna uno sposo all’altare. Mi vedrete disteso a
terra mentre s’invoca su di me la Chiesa del cielo, i santi
(pregate con fervore il vostro angelo perché venga da me).
Il mio capo verrà profumato col sacro Crisma, mentre il li-
bro dei Vangeli starà aperto sopra di me come un tetto pro-
tettivo per tutto il tempo della preghiera consacratoria. 

Parole e gesti che danno la grazia d’essere “Buon Pa-
store” come Gesù e, come lui, servo e amico di tutti, sposo
della Chiesa (per questo mi metteranno l’anello al dito). Voi
pregate perché sappia corrispondere! 

Quando tornerò dalla Cattedrale e dallo splendore di
quella santa assemblea, percepirete il “cambiamento”. Ac-
cadde anche agli ebrei quando videro Mosè scendere dal
Sinai, ma non vivete questa percezione come disagio. Se il
Signore trasforma non è per staccare, ma per unire. Se il
Signore prende ed avvolge una persona è per renderla più
vicina, più amica, più… lui! «Non vi chiamo più servi – dis-
se in quell’ultima sera – ma amici». Leggete con me alcune
righe dalla liturgia dell’Ordinazione: «Quanto a te, fratello
carissimo, eletto dal Signore, rifletti che sei stato scelto fra
gli uomini e per gli uomini nelle cose che riguardano Dio.
Episcopato è il nome di un servizio, non di un onore, poiché
al vescovo compete più il servire che il dominare, secondo
il comandamento del Maestro: “Chi è il più grande tra voi,
diventi come il più piccolo, e chi governa come colui che
serve”. Ama con amore di padre e di fratello tutti coloro
che il Signore ti affida… segui l’esempio del Buon Pastore,
che conosce le sue pecore, da esse è conosciuto e per esse
non ha esitato a dare la vita». 

Abbraccio tutti (l’ho fatto qualche volta, idealmente, dal
campanile della Sacra Famiglia): piccoli e grandi, giovani
e adulti, cristiani e amici di altre culture, credenti e persone
in ricerca. Una carezza agli ammalati e a chi soffre: mi per-
doneranno se non ho fatto abbastanza per loro? Un grazie
a chi ha collaborato da vicino con me, specialmente ai miei
confratelli sacerdoti don Luca, don Uber, don Enrico, don
Nicola e Roberto il diacono. Un pensiero alle nostre suore,
uno dei regali più belli che il Signore ci ha fatto in questi
anni. Per voi la mia prima benedizione. 

+ Andrea Turazzi

Un momento dell’ordinazione episcopale in Cattedrale a Ferrara
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sono passati vent’anni dal giorno in cui
il nostro confratello fr. N’Dri Honoré N’-
Guessan è stato ordinato sacerdote da 
s. Ecc. mons. Laurent Mandjo. Fr. Honoré
è originario della Costa d’Avorio e appar-
tiene alla Provincia del Verbo Incarnato
dell’Ordine dei Frati minori, che compren-
de le nazioni di Togo, Benin, Costa d’Avo-
rio, Burkina Faso e Ghana. Questa Provin-
cia vive un rapporto di fraterna amicizia
con la Provincia dei Frati minori delle Mar-
che e di san Marino, per noi una vera bene-
dizione di Dio che ha permesso a sei frati
appartenenti a questa entità di venire ad
abitare nei nostri conventi delle Marche e di
san Marino. 

Fr. Honoré ha vissuto il percorso forma-
tivo nella sua Provincia ed è stato ordinato
sacerdote l’11 gennaio 2004. 

Dopo aver svolto il servizio di vicepar-
roco in Costa d’Avorio dal 2004 al 2009,
circa quindici anni fa, per la prima volta, ha
ricevuto l’obbedienza di servire il popolo di
Dio nella regione Marche.

Jesi (AN) e Macerata, dal proprio Provin-
ciale, nel 2016, è stato richiamato in Africa,
come parroco in una comunità parrocchiale
in Togo. 

Nel 2021 ancora una volta è stato ripor-
tato in Italia per svolgere il servizio di san-
tuarista nel santuario di Monteprandone
(AP), dove è custodito il corpo del nostro
Patrono, san Giacomo della Marca. Dopo il
Capitolo Provinciale del 2023 il Ministro
Provinciale, padre simone Giampieri, con il
suo Definitorio, ha assegnato fr. Honoré al-
la nostra fraternità conventuale. 

È arrivato il 25 ottobre scorso con l’in-
carico di confessore e santuarista nel nostro
santuario dedicato al Cuore Immacolato di
Maria. Alla Vergine santa affidiamo fr. Ho-
noré, chiedendo la sua protezione affinché
possa vivere il suo ministero nella genero-
sità e nell’umiltà che abbiamo già imparato
a conoscere. 

Auguri a lui e ancora molti anni per po-
ter essere volto visibile dell’Unico ed Eter-
no sacerdote che è Cristo signore.

20º ANNIVERSARIO DELL’ORDINAZIONE DI FR. N’DRI HONORÉ
«Maria ti aiuti a vivere un ministero generoso e umile»

a cura dei Frati minori della fraternità “Cuore Immacolato di Maria” di San Marino

Trascorsi sette anni come viceparroco
tra le comunità di Falconara Marittima
(AN), san Liberato di san Ginesio (MC),

La Chiesa di san Marino-Montefeltro ha
partecipato in massa, dieci anni fa, esattamen-
te il 25 gennaio 2014, all’ordinazione episco-
pale del suo nuovo Pastore il Vescovo An-
drea, celebrazione tanto attesa e vissuta con
gioia da tutti i fedeli presenti nella magnifica
Cattedrale di Ferrara. Eravamo circa 300 da
san Marino e dal Montefeltro, una giornata
indimenticabile per tutti noi, per questo popo-
lo della Chiesa particolare sammarinese-fere-
trana che nei precedenti 18 anni aveva donato
alla Diocesi ferrarese, due Pastori, mons. Pao-
lo Rabitti e mons. Luigi Negri. A distanza di
tempo possiamo affermare, a ragione, di es-
serci “gemellati” con la città estense in virtù
di questo do ut des di natura strettamente ec-
clesiologica. 

scrivevamo immediatamente dopo la cele-
brazione dell’ordinazione: «Oggi (25 gennaio
2014) è la città estense a farci dono del nuo-
vo Vescovo, originario di quella terra, che
reggerà la nostra Diocesi, ci auguriamo a
lungo. Il Vescovo Andrea ci ha colpito subito,
fin dal primo annuncio; sapevamo fin da su-
bito che sarebbe stato un Pastore buono, umi-
le, vicino alla gente, sensibile ai disagi e alle
necessità del popolo e quindi anche a quello
di San Marino-Montefeltro».

E non ci eravamo sbagliati perché le atte-
se, nel corso di questi 10 anni, sono state tutte

confermate e il signore, con abbondanza di
grazie, ce lo ha conservato ed è ancora accan-
to a noi. 

Mentre anche da queste colonne porgiamo
al Vescovo Andrea il nostro grazie per quanto
continua a fare per questa Chiesa, dobbiamo
soffermarci sulla grande manifestazione di af-
fetto tributata al nostro nuovo Pastore in occa-
sione della celebrazione dell’ordinazione epi-
scopale avvenuta nella bellissima Cattedrale
di Ferrara. Raccogliendo le parole che il de-
funto Arcivescovo Luigi Negri gli aveva ri-
volto: «Caro Andrea, tu vai in una Chiesa
che ti aspetta con grande trepidazione e con
grande affetto. Una Chiesa che, come ricor-
dava la “Bolla di Nomina”, è ricca non sol-
tanto della pur grande tradizione artistica,
ma anche di fede. In questi ultimi sette anni
abbiamo vissuto insieme un grande cammino
per recuperare, in maniera profonda ed at-
tuale, la tradizione cristiana, riviverla nel
presente, assaporare la gioia della vita nuova
che il Signore ci concede per comunicarla a
tutti gli uomini che ci vivono accanto. […] 
Tu porterai questa Diocesi secondo il cuore
di Dio e secondo le attese di questo popolo.
La Madonna delle Grazie che ritroverai an-
che là, nello splendido Santuario di Pennabil-
li, conforti il tuo cammino, come ha conforta-
to il mio». 

Il Vescovo An-
drea rispondeva con
le parole che gli uscivano spontanee dal cuo-
re, una fra tutte, “Eccomi”: «Eccomi dico alla
mia nuova famiglia di San Marino-Montefel-
tro, vengo con gioia tra voi. La mia piccola
storia incrocia la grande tradizione religiosa
e civile del Montefeltro e di San Marino. Ci
metterò tutto il cuore, un cuore questa sera,
reso più grande dalla grazia che il Signore mi
ha donato perché possa servirvi e amarvi con
tutto me stesso, con tutto il mio cuore: “dila-
tasti cor meum Domine”. Tornando dalla
Cattedrale, da questa solenne assemblea, si
percepirà il cambiamento, ma non viviamo
questa percezione come disagio. Se il Signore
trasforma non è per staccare, ma per unire.
Se il Signore prende un fratello è per render-
lo più vicino, più amico, più Lui: Eccomi!». 

Il motto che mons. Andrea ha scelto al
momento della sua investitura, «Cor ad cor
loquitur» per arrivare al cuore bisogna
parlare col cuore, possiamo confermarlo,
esultando, è stato pienamente vissuto e condi-
viso. 

E, possiamo aggiungere, questo impegno
sta proseguendo il suo cammino.

Tanti auguri Vescovo Andrea.

* Direttore del “Montefeltro”

MONS. ANDREA TURAZZI ORDINATO VESCOVO 10 ANNI FA
Da allora abbiamo vissuto una grande prova di affetto per i fedeli di questa Diocesi

di Francesco Partisani*
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La tradizione
delle settimane so-

ciali dei Cattolici, nate per intuizione del
beato Giuseppe Toniolo, risale al 1907
con la prima edizione che si svolse a Pi-
stoia. Fu un’iniziativa innovativa per l’e-
poca che, puntando sul contributo origi-
nale del laicato, voleva favorire nuove
forme di partecipazione dei cattolici alla
vita sociale. Proprio in quegli anni nasce-
va anche il progetto di un ateneo per for-
nire un sostegno culturale e formativo ai
cattolici, che concretizzerà padre Gemelli
nel 1921 con la fondazione dell’Univer-
sità Cattolica del sacro Cuore. 

La prima fase delle settimane sociali
si svolse con regolarità dal 1907 fino al
1913 trattando i temi del lavoro, della
educazione, della condizione della donna
e della famiglia. Le settimane si interrup-
pero per la Prima guerra mondiale, ma al
termine del conflitto ripresero con una se-
conda fase a partire dal 1920. In questo
periodo assunse un ruolo importante
nell’organizzazione l’Università Cattoli-
ca. Proseguirono fino al 1933 quando si
ebbe una nuova sospensione a causa del
regime fascista e della seconda guerra
mondiale. Dopo la guerra si aprì una nuo-
va fase molto ricca ed incisiva delle setti-
mane sociali, a partire dalla 19ª edizione
che si tenne a Firenze nel 1945 sul tema

“Costituzione e costituente”, a cui parte-
cipò anche Giorgio La Pira. si proponeva
di offrire un contributo significativo al-
l’Assemblea costituente per la stesura del
testo della Costituzione italiana, che sa-
rebbe entrata in vigore pochi anni dopo. 

Ripristino e rinnovamento delle Settimane
Sociali dei cattolici italiani. Le settimane
sociali ripresero nel 1991 con la 41ª edi-
zione sul tema “I cattolici italiani e la
nuova giovinezza dell’Europa”. Da allora
le settimane si sono succedute senza in-
terruzioni fino all’ultima, la 49ª svoltasi
nel 2021 a Taranto, sul tema “Il pianeta
che speriamo” focalizzando la sostenibi-
lità ambientale e sociale nell’ottica dell’e-
cologia integrale di Papa Francesco. 

La prossima settimana sociale avrà
sede a Trieste nel luglio 2024 e tratterà il
tema scelto dalla CEI “Al cuore della de-
mocrazia. Partecipare tra storia e futuro”.
L’obiettivo è riflettere sullo stato di salute
della nostra democrazia, sulle criticità di
oggi ma anche sulle nuove forme di par-
tecipazione che si vanno affermando.

Le settimane sociali sono state un’ini-
ziativa di alto valore culturale ed eccle-
siale, capaci di affrontare ed a volte di an-
ticipare le questioni sociali nodali poste
in ogni tempo dall’evoluzione della no-
stra società. Le settimane sociali sono
ancora uno strumento privilegiato attra-
verso il quale la Chiesa, e segnatamente i
laici cattolici, possono portare un contri-
buto qualificato e concreto alla ricerca del
bene comune del Paese.

* Direttore dell’Ufficio 
per la Pastorale Sociale e del Lavoro

LE SETTIMANE SOCIALI DEI CATTOLICI
Una storia che guarda al futuro
di Gian Luigi Giorgetti*

“50ª edizione
  Trieste - luglio 2024:
  Al cuore della democrazia”

Le successive edizioni affrontarono i
temi dello sviluppo agricolo e industriale,
della sicurezza sociale, dell’associazioni-
smo, della famiglia e dell’educazione,
dell’emigrazione, della società di massa,
dei nuovi mezzi di comunicazione ed altri
ancora. Le settimane sociali proseguiro-
no con continuità fino al 1970, anno in
cui si trattò il tema del lavoro. Nello stes-
so anno fu approvato in Italia lo statuto
dei lavoratori che introdusse importanti
innovazioni relative alle condizioni di la-
voro, ai rapporti tra datori di lavoro e la-
voratori e alle rappresentanze sindacali.
seguì una nuova lunga pausa delle setti-
mane sociali che terminò con la spinta
imposta dal Convegno ecclesiale di Lore-
to nel 1985 e la successiva pubblicazione
della nota pastorale della CEI dal titolo
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MONTEFELTRO GIOVANI

La Pastorale
Gio vanile diocesana

ha organizzato una giornata – animata da
giovani della nostra diocesi – tutta dedica-
ta ai ragazzi che quest’anno riceveranno la
Cresima. Questo incontro è stato pensato
anche per dare occasione ai cresimandi di
conoscere e incontrare il vescovo Andrea
essendo proprio lui a cresimarli. Ma an-
diamo per gradi.

Che cos’è la Pastorale Giovanile dioce-
sana?

È un gruppo di persone – sacerdoti e
consacrate, ragazzi e laici – coadiuvato da
don Mirco Cesarini, che hanno a cuore i gio-
vani della nostra diocesi e propongono itine-
rari spirituali ed eventi strutturati per loro.

È una sfida al giorno d’oggi? 
Forse a qualcuno potrà sembrare tempo

perso, a noi, invece, pare una bella sfida
perché è evidente che il signore gioca con
noi, sta dalla nostra parte e ci sostiene.

Perché un evento diocesano e non qual-
che attività con i singoli gruppi che rice-
veranno la Cresima? 

La nostra diocesi è composta da un ter-
ritorio molto grande in cui sono presenti
piccole, a volte piccolissime, realtà e grup-
pi di ragazzi che vivono un percorso di
iniziazione ai sacramenti. Per tanti di loro
la Chiesa finisce lì, dentro la loro parroc-
chia o dentro al paese. Un evento di porta-
ta diocesana con 245 ragazzi presenti ha
permesso loro di rendersi conto che la
Chiesa non finisce nella loro parrocchia,
che ci sono altre decine e decine di giova-
ni come loro che stanno facendo un cam-
mino di fede, che vivere la fede è bello!

Perché un evento strutturato e animato
da giovani della diocesi?

La Cresima viene vista da tanti come la
fine di un percorso, come l’ultima tappa
prima della libertà dal catechismo o dal-
l’oratorio. È stato significativo per i ragaz-
zi che vivranno il sacramento della Cresi-
ma rendersi conto che il cammino di fede
non finisce con la Cresima, ma che ci so-
no dei giovani (tanti giovani) più grandi di
loro che stanno continuando il loro cam-
mino di fede e che quel giorno erano lì per
loro, che hanno scelto di dedicare un’inte-
ra domenica per i ragazzi più piccoli.

Quando, dove e come si è svolta questa
giornata?

Domenica 26 novembre i ragazzi sono
arrivati da tutta la diocesi accompagnati da

26 NOVEMBRE 2023: “CRESIMANDI DAY”
Una giornata per i ragazzi che quest’anno riceveranno la Cresima
di suor Erica Maioli*

catechisti, sacerdoti, educatori e alcuni ge-
nitori: dalla Val Foglia e dalla Val Conca,
dalla Val Marecchia e da san Marino. Ab-
biamo scelto come location la palestra del-
le scuole medie di san Marino Città, un
luogo ospitale sia all’interno che all’ester-
no. Tanto i ragazzi che i loro accompagna-
tori erano entusiasti, ma, allo stesso tem-
po, disorientati di fronte a una simile gior-
nata. È stato, infatti, il primo evento di
questa portata per i Cresimandi in diocesi
e non potevano immaginare cosa li avreb-
be aspettati. L’arrivo è stato animato dai
giovani animatori con balli di gruppo.

La prima parte della mattina è stata de-
dicata a giochi animati da Manuel Carbo-
ni, animatore salesiano arrivato per questo
evento dalla sardegna, coadiuvato dai gio-
vani della diocesi. 

in squadre miste (questo ha permesso ai
singoli ragazzi di conoscere ragazzi di al-
tre parrocchie) e ogni squadra poteva par-
tecipare a diversi piccoli giochi, ognuno
dei quali lasciava un punteggio che alla fi-
ne veniva sommato. Questa modalità ha
permesso a tutti i ragazzi della squadra di
mettersi in gioco, in quanto le prove erano
molto diverse tra loro e ognuno poteva
emergere in qualcosa. Ogni gioco è stato
gestito dagli animatori e da alcuni catechi-
sti/genitori che si sono resi disponibili e
che ringraziamo ancora tantissimo. 

La giornata si è poi conclusa con la
santa Messa celebrata dal nostro vescovo
Andrea, il quale ha cercato di arrivare 
al cuore di questi giovani e possiamo 
dire che c’è riuscito! si è creato così un
legame che riaffiorerà quando il vescovo

La seconda parte della mattinata è stata
dedicata a un momento di riflessione. 

Con la Cresima riceviamo un pacchetto
regalo, un regalo in cui è presente la no-
stra vocazione, in cui il signore ci offre i
doni che ci saranno utili per arrivare a ca-
pire per cosa siamo fatti e a cosa è chia-
mato ciascuno di noi. 

Nessuno è qui per caso, ognuno di noi
ha una missione ben precisa e ognuno di
noi ha la possibilità di scoprire il contenu-
to del proprio regalo. La Cresima è dun-
que un regalo da scartare, cosa a volte non
facile o immediata, inoltre è un regalo di
cui, a volte, dimentichiamo l’esistenza. E
allora l’importanza di non farlo da soli, di
essere accompagnati alla scoperta della
propria compiutezza che si raggiunge im-
mergendoci in quello spirito di Vita che
riceviamo con la Cresima!

Dopo il pranzo la giornata è continuata
con un grande gioco. I ragazzi erano divisi

rivedrà i giovani, in questo stesso anno,
per conferire loro il sacramento della Cre-
sima.

Non potevano mancare la premiazione
finale, la merenda insieme e, soprattutto,
un arrivederci a presto ad ognuno di questi
ragazzi. 

sì, perché abbiamo la grande speranza
(e preghiamo anche per questo) che i gio-
vani incontrati in questa giornata possano
essere, un altr’anno, gli animatori della
prossima giornata dei Cresimandi! Abbia-
mo la grande speranza che il cammino di
fede di ognuno di questi ragazzi non si in-
terrompa, ma continui, con le normali
gioie e difficoltà della vita, per arrivare a
scoprire quale è il regalo riservato dal si-
gnore per ognuno di loro.

* Novizia delle Monache
dell’Adorazione Perpetua 

San Marino Città e Pietrarubbia

26



27MONTEFELTRO ATTUALITÀ

Mercoledì 24 gennaio, ricorre la festa
di san Francesco di sales patrono dei
giornalisti e degli scrittori. 

Da alcuni anni la nostra Diocesi si ri-
trova in Repubblica per ricordare questa
importante e, se vogliamo, singolare figu-
ra di sacerdote e di Vescovo che ha sapu-
to incidere sulla forza e sul coinvolgi-
mento che la stampa e lo scrivere in ge-
nerale hanno sulla formazione e sul-
l’informazione. 

L’eredità spirituale e civile che il Ve-
scovo di Ginevra ci ha lasciato è tuttora
oggetto di studio e di approfondimento
anche per la motivazione per cui è ricor-
dato. Contrastare il calvinismo imperante
sul finire del XVI secolo divenne per 
san Francesco di sales motivo di un suo
sempre più forte impegno anche ideando
moderne, per quell’epoca, strade da per-
correre. 

Così grazie alla sua predicazione in-
stancabile e profonda iniziò a mettere per
iscritto il suo pensiero, stampando i testi
delle sue prediche su foglietti che lascia-
va presso le famiglie che visitava. 

Fu così riconosciuta la sua abilità nel
riportare alla fede dei padri tante persone
che si erano smarrite strada facendo. La
sua parola semplice ma profonda, la sua
personalità mite e comprensiva avevano
fatto breccia nell’animo di tanti abitanti
della savoia, che nella Regione di Cha-
blais, era passata quasi interamente al cal-
vinismo. 

Quindi foglietti stampati che erano la
prima forma di giornale o notiziario che
fin dal loro primo apparire avevano cattu-
rato l’attenzione delle persone che legge-
vano le sue prediche.

Torniamo a noi e parliamo del prossimo
appuntamento della Diocesi di san Ma -
rino-Montefeltro con la figura di san Fran-
cesco di sales. Quest’anno il Vescovo
mons. Andrea Turazzi intende dare all’e-
vento una forma diversa, in un orario di-
verso, con una scaletta diversa. Così in
contatto con i membri di Redazione del no-
stro periodico ha predisposto una bozza di
programma, che riassumiamo:

«È ormai tradizione celebrare insieme
la ricorrenza del Santo Patrono degli
operatori della comunicazione, san Fran-
cesco di Sales.

Quest’anno si vorrebbe dare un carat-
tere più interattivo all’incontro, con un

tempo più disteso e aperto ad un pubblico
più vasto. La comunità cristiana incontra
gli operatori della comunicazione merco-
ledì 24 gennaio presso la Casa salesiana
di Murata (San Marino Città, via don Bo-
sco 12 – RSM). 

Ore 20 – Accoglienza e buffet offerto
dalla Diocesi

Ore 21 – Introduzione al tema: “Qua-
le notizia serve? La persona al centro
della comunicazione” (don Jean-Florent
Angolafale, esperto in comunicazione
istituzionale)

A seguire Tavoli
di dialogo e con-
fronto

Ore 22:30 – Conclusioni 
La serata si colloca a dieci anni dal-

l’inizio del pontificato di papa Francesco
che tanta importanza ha dato e dà alla
comunicazione. 

Questo invito può essere esteso a col-
leghi, amici e a quanti sono interessati
all’evento».
* Direttore dell’Ufficio Comunicazioni Sociali

della Diocesi di San Marino-Montefeltro

«QUALE NOTIZIA SERVE?
LA PERSONA AL CENTRO DELLA COMUNICAZIONE»

di Francesco Partisani*



28MONTEFELTRO SCUOLA

Da tempo la no-
stra Diocesi ci ri-

corda, con le insistenti e accorate parole
del Vescovo, che l’educazione è un com-
pito primario, che ci riguarda e che, come
cristiani, abbiamo il compito di interes-
sarcene e di contribuire con la nostra
identità. A Firenze il Papa ci disse che «la
Chiesa sappia anche dare una risposta
chiara davanti alle minacce che emergono
all’interno del dibattito pubblico: è questa
una delle forme del contributo specifico
dei credenti alla costruzione della società
comune. I credenti sono cittadini».

In particolare non possiamo dimenti-
care l’impegno nella scuola, soprattutto in
questi tempi drammatici, in cui è possibi-
le, oltre al tanto bene che si opera, anche
una certa forma di manipolazione ideolo-
gica, che mina le coscienze dei giovani e
costituisce un vulnus al bene comune.

Per questo non smettiamo di racco-
mandare ai genitori di non farsi scippare
la responsabilità educativa, che a loro
compete per natura. E qui si potrebbe
aprire la parentesi dell’impegno, anche in
forme associative da creare o ricreare, ne-
gli organi collegiali e nell’impegno di
dialogo con i docenti.

Però dobbiamo anche sottolineare lo
specifico servizio che, come Chiesa, vie-
ne svolto nei confronti dei giovani e che
si realizza con l’Insegnamento della Reli-
gione Cattolica (IRC) nelle scuole (e dob-
biamo purtroppo constatare che non ab-
biamo, qui in Diocesi, scuole libere, di
chiara impostazione cattolica. Chissà se
nel futuro…).

E proprio per quanto riguarda l’IRC
quest’anno siamo riusciti a fare incontrare,
in tutti e tre i Vicariati della nostra Dioce-
si, gli insegnanti di religione cattolica e i

sacerdoti. sono stati tre incontri significa-
tivi per una reciproca conoscenza e la pos-
sibilità di un confronto serio tra tutte le
componenti appassionate alla educazione
dei giovani. sono il nostro futuro, e ne
sentiamo la bellezza e la problematicità.

Così un insegnante ci ha ricordato:
«Innanzitutto è stata una bella opportunità
per diversi parroci e per molti degli inse-
gnanti di religione avere la possibilità di
vedersi e iniziare a conoscersi. Molti, in-
fatti, di entrambi i gruppi non si erano
mai incontrati».

In Italia il cammino dell’IRC si svolge
con consueta regolarità, per cui il con-
fronto ha evidenziato sia gli aspetti positi-

Per quanto riguarda san Marino il con-
fronto ha preso in considerazione anche le
mutate condizioni dell’IRC, dopo l’accor-
do con la santa sede e lo stato e l’Intesa
tra la Diocesi e il governo sammarinese.
Vari sono stati gli interventi riguardanti la
nuova situazione creatasi in Repubblica in
seguito all’inserimento nei curricula sco-
lastici delle scuole sammarinesi l’insegna-
mento della disciplina alternativa alla Re-
ligione Cattolica denominata “etica, cultu-
ra e società”. 

Per un confronto costruttivo penso
valga la pena rifletterci insieme, e non so-
lo tra «addetti ai lavori» ma con tutta la
popolazione interessata al cammino edu-
cativo.

sinteticamente queste sono alcune os-
servazioni emerse.

Gli insegnanti che devono insegnare la
materia alternativa non hanno una prepa-
razione specifica per questa materia (che,
a differenza di quanto accade in Italia,
non si configura come «attività alternati-
va») mentre per quanto riguarda l’IRC i
docenti sono preparati da uno specifico
corso accademico, oltre che riconosciuti
idonei dall’Ordinario. Tra l’altro gli inse-
gnanti che insegnano etica sono docenti
curriculari della classe e molto spesso si
trovano, per completare il proprio monte
ore, ad insegnare ai propri ragazzi la ma-
teria alternativa a Religione Cattolica,
provocando in tale modo uno squilibrio e
una disuguaglianza fra gli altri compagni
di classe che scelgono religione (creando
un rapporto di parzialità con i ragazzi che
lo stesso docente continua a vedere oltre
l’orario della disciplina che insegna e in
cui è abilitato). 

Infine, la disciplina di “etica, cultura e
società”, dal titolo affascinante e dai con-
tenuti programmatici assai interessanti,
crea un’ingiustizia a livello di opportunità
fra gli studenti. L’alternativa a religione
comporta per lo studente non avere la
possibilità di frequentare due discipline
curriculari ma o l’una o l’altra.

Da parte di tutti, sacerdoti ed inse-
gnanti, oltre all’apprezzamento per l’op-
portunità di un momento comune di con-
fronto, conoscenza e amicizia, è nata l’e-
sigenza di continuare ad incontrarsi. E
credo che da parte della Diocesi l’impe-
gno non mancherà.

* Direttore dell’Ufficio per la Cultura, 
per la Scuola e l’Insegnamento 

della Religione Cattolica

INSEGNANTI E CHIESA A CONFRONTO
Insegnamento della Religione Cattolica in Diocesi
di don Gabriele Mangiarotti*

vi di un insegnamento che coinvolge la
maggior parte dei nostri giovani sia l’ur-
genza di un impegno congiunto, che tra
l’altro potrebbe anche coinvolgere i tanti
docenti che condividono la nostra impo-
stazione educativa (e per cui ancora è au-
spicabile la ripresa di forme associative
da tempo purtroppo desuete). 
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1. Per sua natura l’esperienza reli-
giosa è da tutti considerata come
elemento fondamentale dell’uma-
no.

2. si registra un significativo e
preoccupante analfabetismo circa
il fatto religioso in genere e que-
sto costituisce anche un impoveri-
mento culturale.

3. La scuola, per sua natura, è aperta
ad un “di più” di saperi, per que-
sto non propone mai, di per sé,
una diminuzione di conoscenze,
soprattutto conoscenze così rile-
vanti dal punto di vista antropolo-
gico come la conoscenza dell’e-
sperienza religiosa, ricca di stimo-
li formativi, informazioni, erudi-
zione.

4. L’Insegnamento di Religione Cat-
tolica (IRC) nella scuola è di tipo
culturale, sostanzialmente diverso

rispetto ad un insegnamento cate-
chistico che presuppone la fede, la
celebrazione dei misteri cristiani e
la partecipazione alla vita della
Chiesa Cattolica. 

5. L’IRC non mira all’adesione con-
fessionale al cattolicesimo, ma ad
una conoscenza delle dottrine
(teologia), della storia e del rile-
vante patrimonio letterario, artisti-
co e musicale ispirato al cattolice-
simo.

6. L’IRC propone l’esperienza catto-
lica della fede perché basilare per
la tradizione storica, artistica, cul-
turale dell’Occidente e del nostro
paese in particolare, una tradizio-
ne ancora viva ed ispiratrice di
umanesimo.

7. Nel rispetto della libertà siano dati
ad ogni alunno gli elementi neces-
sari per una scelta consapevole in

vista di una eventuale appartenen-
za religiosa.

8. spetta alla famiglia stabilire l’in-
dirizzo religioso da dare ai propri
figli, pertanto non è compito della
scuola assumere questa responsa-
bilità.

9. La discussione sulla necessità, op-
portunità e utilità dell’Insegna-
mento della Religione Cattolica
deve essere scevra da ogni finalità
di indottrinamento o proselitismo,
ma parimenti deve essere libera
da posizioni ideologiche.

10. I programmi dell’IRC devono pre-
vedere all’interno dei curricula
elementi di storia comparata delle
religioni e, più in generale, la pre-
sentazione del fatto religioso nelle
sue manifestazioni filosofiche,
esperienziali, psicologiche e pato-
logiche, etc.

I DIECI PUNTI D’INSEGNAMENTO
DELLA RELIGIONE CATTOLICA

a cura della Redazione

In vista delle iscrizioni scolastiche per l’anno 2024/2025
proponiamo ai nostri lettori una scheda con appunti
riguardanti l’Insegnamento di Religione Cattolica (IRC). Si
è mantenuta la forma paratattica, ma ciascuna proposizione
merita un approfondimento. 
Nelle scuole statali sammarinesi gli avvalentisi sono pari
all’85% nella scuola primaria, l’82,8% nella scuola media e
l’88% nella scuola secondaria superiore. 

Nelle scuole italiane sul territorio della Diocesi gli avvalentisi
nella scuola dell’infanzia sono pari al 90%. 
Nella scuola primaria in Val Marecchia l’86% mentre in Val
Foglia-Val Conca l’80%. 
Nella scuola media della Val Foglia-Val Conca è pari
all’81%. In Val Marecchia: nel Comprensorio di Pennabilli
il 93% mentre in quello di Novafeltria l’84%. 
Nella scuola secondaria superiore se ne avvalgono il 73%.
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SACERDOTI E LAICI UNITI NEL SERVIZIO
Un’esperienza di proficua collaborazione
di Federica e Michele

Non c’è certa-
mente bisogno che

siamo noi a ricordare quanto sia prezioso
il servizio dei sacerdoti: sono guide delle
nostre comunità, testimoni dell’amore di
Gesù e preziosi ministri della sua Eucari-
stia. Nella sua ricchezza e fecondità la
missione dei sacerdoti rende vivo e pre-
sente l’amore di Dio nella vita delle no-
stre comunità. I sacerdoti però non opera-
no da soli: «I laici, come tutti i fedeli,
hanno il diritto di ricevere abbondante-
mente dai sacri pastori i beni spirituali
della Chiesa, soprattutto gli aiuti della
parola di Dio e dei sacramenti […] 

I pastori, da parte loro, riconoscano e
promuovano la dignità e la responsabilità
dei laici nella Chiesa; si servano volen-
tieri del loro prudente consiglio, con fi-
ducia affidino loro degli uffici in servizio
della Chiesa e lascino loro libertà e mar-
gine di azione, anzi li incoraggino perché
intraprendano delle opere anche di pro-
pria iniziativa. […]

Da questi familiari rapporti tra i laici
e i pastori si devono attendere molti van-
taggi per la Chiesa: in questo modo infat-
ti si afferma nei laici il senso della pro-
pria responsabilità, ne è favorito lo slan-
cio e le loro forze più facilmente vengono
associate all’opera dei pastori. E questi,
aiutati dall’esperienza dei laici, possono
giudicare con più chiarezza e opportunità
sia in cose spirituali che temporali; e così
tutta la Chiesa, forte di tutti i suoi mem-

bri, compie con maggiore efficacia la sua
missione per la vita del mondo».

Così la Lumen gentium apre uno
squarcio sulla relazione che deve unire
laici e sacerdoti: una relazione di collabo-
razione e di mutuo sostegno, una relazio-
ne che permette di valorizzare le caratte-
ristiche di entrambe le vocazioni nella co-
struzione insieme del Regno di Dio.

Noi possiamo dire di vivere a fondo
questa collaborazione con il nostro parro-
co don Raymond, una collaborazione con-
tinua che trova un particolare ambito di
realizzazione nella Pastorale battesimale.

All’interno del progetto parrocchiale
di rinnovamento del percorso di iniziazio-
ne cristiana il parroco ha affidato ad alcu-
ne coppie l’incarico di avvicinare le fami-
glie che chiedono il battesimo per i propri
bambini. Noi coppie di catechisti battesi-
mali non solo contattiamo le famiglie ma
curiamo la prima parte della preparazio-
ne: andiamo a casa loro, preghiamo insie-
me e condividiamo le gioie e le fatiche
dell’educare alla fede i figli che il signo-
re ci ha donato. 

Durante la celebrazione del Battesimo
partecipiamo, durante i riti di accoglien-
za, ponendo il segno di croce sui bambi-
ni, assieme a genitori e padrini poi conti-
nuiamo il nostro accompagnamento nei
mesi a seguire, proponendo riflessioni e
momenti di condivisione per e con le fa-
miglie.

Cerchiamo nel nostro piccolo di rap-
presentare il volto vivo della Parrocchia
che accoglie questi bimbi e le loro fami-
glie come parte della comunità, che li so-
stiene e che fa sì che si sentano parte di
essa.

Tutto questo non sarebbe però possibi-
le senza l’impegno del nostro parroco,
senza la grande considerazione in cui tie-
ne l’opera di noi laici; ci sentiamo davve-
ro valorizzati nelle nostre peculiarità e
siamo consapevoli che una vera evange-
lizzazione si compie solo se laici e sacer-
doti sanno portare avanti la missione che
la Chiesa ha loro affidato.
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CON DON STEFANO TANTI 

ANZIANI HANNO SMESSO 

DI SENTIRSI SOLI

Nel quartiere nessuno è più abbandonato a 

se stesso grazie a don Stefano. Gli anziani 

hanno potuto ritrovare il sorriso e guardare 

al domani con più serenità.

I sacerdoti fanno molto per la comunità,

fai qualcosa per il loro sostentamento.

PUOI DONARE ANCHE CON

Versamento sul c/c postale 57803009

Carta di credito al Numero Verde 800-825000

DONA ORA
su unitineldono.it

Parrocchia di San Bonaventura Roma

Perché donare l’Offerta per i sacerdoti se c’è l’8xmille?
Il sistema 8xmille è stato concepito per servire altri scopi di carità. sono le 
offerte che dovrebbero essere la fonte principale di reddito per i sacerdoti. La
ragione per cui l’8xmille contribuisce al sostentamento dei sacerdoti è la 
scarsità delle offerte che oggi coprono solo l’1,7% del necessario.

Perché le offerte vanno all’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero (ICSC)?
Le offerte per i sacerdoti vanno all’Istituto Centrale per il sostentamento del Clero (ICsC) che si occupa della 
distribuzione equa di questi fondi. Il ruolo dell’ICsC è quello di evitare disuguaglianze economiche tra parrocchie più 
popolose e ricche e parrocchie meno popolose e quindi più povere.

Perché donare?
La tua offerta è fondamentale per il ruolo che i sacerdoti svolgono nella comunità in quanto essa assicura loro una minima
sussistenza permettendo loro di dedicarsi ai bisogni degli altri.

Si possono fare donazioni
- con carta di credito direttamente sul sito www.unitineldono.it 

oppure chiamando il numero verde 800 825 000
- tramite bonifico bancario IBAN: IT 33 A 03069 03206 100000011384 a favore dell’Istituto Centrale sostentamento

Clero 
causale: Erogazioni liberali art. 46 L.222/85

- con conto corrente postale n. 57803009

Vi invitiamo a visitare il sito www.unitineldono.it per donare e leggere altre storie di sacerdoti.

«Il sacerdote fa la buona comunità, 
ma anche la comunità fa il buon sacerdote» (Papa Francesco)
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GIULIA RINALDI SI RACCONTA
«Se un libro mi piace, impiego pochi giorni per finirlo!»
di Simon Pietro Tura*

La nostra rubrica sulla lettura all’interno del Montefeltro compie un anno di vita (iniziò
esattamente sul numero di gennaio dello scorso anno) e prosegue anche in questo 2024: l’ospite di oggi 
è Giulia Rinaldi, insegnante di scuola primaria e da anni impegnata in Azione Cattolica, sia nella sua 
parrocchia (Pietracuta) che a livello diocesano.

Quanto tempo dedichi alla lettura in
una settimana?

Non ho un tempo fisso di lettura, varia
molto dai periodi. 

In questi mesi ho letto poco, ma du-
rante le vacanze natalizie ho recuperato il
tempo perduto. 

E se un libro mi piace, impiego pochi
giorni per finirlo!

Quali categorie di libri sono maggior-
mente presenti nella tua libreria?

Nella mia libreria ci sono i grandi
classici, letti soprattutto negli anni della

scuola superiore e dell’università, poi ci
sono romanzi agiografici, storici e saggi
spesso legati alla spiritualità o ad altri
aspetti ecclesiali.
Qual è il tuo libro preferito e per quale
motivo?

Non ho un libro preferito, ma se do-
vessi scegliere tra i tanti ne cito due, uno
è il seguito dell’altro. si tratta di Tre frati
ribelli e La famiglia che raggiunse Cristo
di Marcel Raymond. 

È il romanzo che accompagna la na-
scita dei monaci cistercensi e trappisti e
lo stile narrativo è piacevole e tutt’altro
che noioso.

Quale invece l’autore?
se posso ne cito tre. seppur apparte-

nenti a epoche e paesi diversi, tutti hanno
scritto romanzi sulle vite dei santi o su al-
cune vicende cristiane, entrando nel vivo
delle varie storie, lasciando immedesimare
il lettore nelle corti e nelle contrade, negli
intrighi cavallereschi piuttosto che nei
viaggi dei pellegrini, con una grande atten-
zione ai vissuti personali. si tratta di Louis
de Wohl, Jan Dobraczynski e Robert Hugh
Benson.

Quale libro stai leggendo in questo mo-
mento?

Al momento ho un libro in sospeso
dall’estate. si tratta di Testimoni della
speranza di Van Thuan.

Qual è la citazione preferita di un’ope-
ra letteraria?

«La preghiera non è un atto straordi-
nario, ma il silenzio di un bambino che
volge il suo sguardo completamente a
Dio» di Robert sarah.

Il libro che ti piacerebbe leggere ma
che ancora non hai letto.

Il cavallo rosso di Eugenio Corti. 
Ho letto alcune recensioni che mi 

hanno incuriosito, ma non saprei cosa
aspettarmi. 

Intanto è segnato tra le prossime 
letture.

Il titolo di un libro che consiglieresti ai
lettori del “Montefeltro”.

suggerisco un qualunque libro di De
Wohl o Dobraczynski, gli autori che ho
citato poco fa.

* Vice direttore del “Montefeltro”

ACQUISTO SPAZI PUBBLICITARI SUL MONTEFELTRO 
Per richiesta inserzioni e informazioni:        ufficio.stampa@diocesi-sanmarino-montefeltro.itufficio.stampa@diocesi-sanmarino-montefeltro.it
                                                                                                              loris.tonini@loris.tonini@diocesi-sanmarino-montefeltro.itdiocesi-sanmarino-montefeltro.it

Le inserzioni pubblicitarie saranno accettate ad insindacabile giudizio della Direzione del giornale
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L’intenzione di preghiera del santo Padre è concentrata
sulla realtà della Chiesa, ma si apre ad una problema-

tica più ampia. si chiede infatti il dono della diversità nella
Chiesa. Quello della diversità noi uomini lo percepiamo co-
me un problema e, inutile negarlo, facciamo una certa fatica
a conviverci. Ma esistono tanti livelli di diversità e forse è
bene rifletterci sopra. In realtà la diversità può essere un va-
lore. La diversità che ci fa problema è soprattutto di natura
socio-culturale: cresciamo in un certo ambiente, con deter-
minati punti di riferimento. 

Quando ci imbattiamo in ambienti diversi ci possiamo
trovare a disagio. Noi italiani, ad esempio, ci lamentiamo
quando viaggiando in altri paesi non troviamo ciò a cui sia-
mo solitamente abituati. 

Non che l’altro non sia buono: è diverso. La diversità
non solo ci imbarazza, ma ci spaventa e la paura in genere
ci fa reagire male. 

Molti episodi di violenza a cui assistiamo sono frutto a
livello sociale di una paura irrazionale che non riusciamo ad
elaborare. 

Eppure la diversità ci serve, magari lo chiamiamo plura-
lismo. Certo è difficile gestirlo, ma è innegabile il fatto che
quando due persone pensano la stessa cosa, una delle due è
una specie di copia. Perché la vita sociale resti viva ha bi-
sogno del confronto di pensieri divergenti. Confronto, non
scontro. 

Il problema in realtà non è la diversità ma la sua gestione
che non è facile: è necessario imparare a dialogare e questo
è un ampio capitolo. 

Trasportiamo tutto questo in ambito ecclesiale dove le
cose acquistano contorni specifici. L’intenzione ci invita a
rivolgerci direttamente allo spirito, se vogliamo carpirne
qualcosa. Nella Chiesa la diversità dei ruoli dipende dal do-
no dello spirito santo (carisma) la cui funzione è la costru-
zione del bene di tutti. 

Per questo a diversità di doni corrispondono diversità di
servizi resi alla comunità. Ma questi diversi doni occorre ri-
conoscerli per dare loro uno spazio.

L’intenzione di preghiera sembra dirci che non sempre
questo avviene: non riconosciamo le diversità di carismi co-
me dono per tutti. È un atteggiamento sia intellettuale che
pratico. Dal punto di vista intellettuale è la questione della
verità: se questa è una, non ammette diversità. La realtà è
che la verità di cui parliamo non è una verità che compren-
diamo completamente. Intenzionalmente tutti cerchiamo il
vero: i percorsi che mettiamo in atto, tuttavia, possono esse-
re erronei. 

E questo può dipendere da molti fattori. Non sono erro-
nei, se effettivamente sono spinti dallo spirito. Abbiamo
certezza di questo? 

Lo spirito ci aiuta donandoci il carisma dell’autorità che
è un servizio reso alla comunità e va riconosciuto come ta-
le. Per fare un esempio sportivo, con tutti i limiti del caso,
una squadra è composta da molti elementi. se la palla la
gioca sempre e soltanto uno, anche se è il più bravo, non è
la squadra a giocare. 

E la partita non si vince. I motivi di questo giocare da
soli possono essere diversi: abbiamo paura di tenere la palla
e preferiamo affidarla ad un altro, lamentandoci poi che sia-
mo esclusi dal gioco; oppure effettivamente chi ha la palla
fatica a passarla ad altri, si autocompiace della sua bravura
e alla fine… perde la palla. 

In senso generale allora possiamo dire che riconoscere il
dono dei diversi carismi all’interno della comunità cristiana
si rivela come un invito a fare gioco di squadra, dove tutti
possono essere valorizzati. E questa è l’intenzionalità
profonda della preghiera proposta: chiediamo allo spirito
che ci insegni a camminare insieme come Chiesa e comu-
nità cristiana ognuno mettendo a disposizione dell’altro i
nostri carismi.

L’offerta quotidiana santifica la tua giornata. Cuore divino di Gesù, io ti offro, per mezzo 
del Cuore Immacolato di Maria, madre della Chiesa, in unione al Sacrificio eucaristico, 

le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno: in riparazione dei peccati, per la
salvezza di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria del divin Padre.

o «Preghiamo perché lo Spirito aiuti a riconoscere il dono dei diversi carismi dentro le comunità cristiane e a scoprire la ricchezza
delle differenti tradizioni rituali in seno alla Chiesa Cattolica».

INTENZIONE DEL PAPA PER IL MEsE DI GENNAIO

LO SPIRITO CI AIUTI A RICONOSCERE I DIVERSI CARISMI
Non dobbiamo avere paura della diversità dei carismi nella Chiesa

di don Pierluigi Bondioni

GENNAIO 2024
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DON MARCO GASPARI 
Un parroco “costruttore di comunità”
di don Pierluigi Bondioni

Don Marco Ga-
spari nacque a On-

ferno di Gemmano (RN) il 28 marzo
1926 da Giovanni agricoltore e da Fabbri
Aurelia casalinga; don Marco era il terzo-
genito di cinque fratelli e venne battezza-
to presso la chiesa parrocchiale di santa
Colomba il 31 marzo 1926 dall’allora
parroco Fabbri don Luigi, invece la santa
Cresima l’11 settembre 1932 a Montescu-
do nella chiesa di santa Maria del Piano
da s.E. scozzoli mons. Vincenzo già Ve-
scovo di Rimini. 

Il 18 settembre del 1935 si accostò per
la prima volta all’Eucaristia a santa Co-
lomba dal novello sacerdote don Mario
Baffoni. Frequentò le scuole elementari
prima a Onferno e poi a Gemmano
(1932-1938). 

Una domenica di festa per il paese, era
il giorno della prima messa di don Baffo-
ni, il piccolo Marco a 6 anni tornando a
casa disse alla mamma «Mi faccio prete
anch’io!»; era un bambino diligente e stu-
dioso, in terza elementare aveva anche ri-
cevuto un premio scolastico. Passati sei
anni, nel settembre del 1938, mantenne la
promessa ed entrò nel seminario Minore
di Rimini, qui iniziò a frequentare la
scuola Media e, come si usava all’epoca,
ricevette subito l’abito talare nella Cap-
pella del seminario, l’11 ottobre. Il Gin-
nasio lo frequentò prima a Rimini e poi, a
causa dello scoppio della seconda guerra
mondiale, presso il santuario della Ma-
donna di Bonora a Montefiore Conca ri-
cevendo la sacra Tonsura il 29 giugno
1947 nella chiesa di sant’Agostino da
s.E. santa mons. Luigi già Vescovo di
Rimini. A Montefiore legò una sincera
amicizia con un seminarista più grande di
un anno, don Oreste Benzi. 

Rientrati i seminaristi a Rimini, nel-
l’ottobre 1947 il chierico Gaspari iniziò a
frequentare il secondo anno teologico du-
rante il quale ricevette i primi Ordini Mi-
nori: Ostiariato e Lettorato il 29 giugno
1948 ed Esorcistato ed Accolitato il 
18 dicembre 1948 da s.E. mons. santa
sempre nella chiesa di sant’Agostino in
Rimini perché la Cattedrale era inagibile
a causa dei bombardamenti della guerra.
Il 1° giugno del 1949 scrisse in latino la
domanda per poter ricevere il primo Ordi-
ne Maggiore; dopo l’approvazione del
suo Vescovo e dopo aver superato tutti
gli esami, sentito il parere favorevole del
suo parroco, ricevette l’ordinazione sud-

Faetano in san Marino. Il suo ingresso
avverrà il 2 luglio del 1957, con lui c’è la
mamma Aurelia e poco dopo lo raggiun-
gerà il fratello Igino con la famiglia. si
mise subito al lavoro per sistemare la
chiesa e preoccupandosi di indirizzare le
anime: restaura la casa colonica di Coria-
nino e poi il suo Oratorio, così pure la ca-
sa canonica e dota la chiesa parrocchiale
di riscaldamento e elettrifica le campane.
Negli anni sessanta si reca più volte in
pellegrinaggio a san Giovanni Rotondo
per incontrare san Pio; di lui conservò
una reliquia. 

Nel 1961 si fece promotore per realiz-
zare una squadra di calcio con relativa
società sportiva; nel novembre del 1978
inizia pure ad insegnare religione nella
scuola Media statale di san Marino
Città.

Nel 1977, con la ridefinizione dei con-
fini delle diocesi italiane, Faetano entra a
far parte della Diocesi di san Marino-
Montefeltro con serravalle, Dogana e
Falciano. A lui che era della Diocesi di
Rimini viene data la facoltà di scegliere e
volendo restare con la sua comunità cam-
bia Diocesi. 

Con la morte dell’amico don Giovanni
Muscioni, parroco a san Lorenzo in Mon-
tegiardino, venne nominato anche ammi-
nistratore di quest’ultima dal novembre
del 1988 al febbraio 1990, qui restaurò: la
canonica e il tetto della chiesa parrocchia-
le. si è sempre adoperato per le tradizioni
più belle della parrocchia: l’Ottavario dei
defunti, la predica delle Anime del Purga-
torio, le feste della Madonna. Il nuovo
millennio vede don Marco festeggiare il
cinquantesimo di sacerdozio, le forze non
mancano ma la memoria inizia a tradirlo.
Il 1° luglio 2007, con una grande festa,
celebrò i cinquant’anni di parrocchiato
con la sua Comunità, familiari ed amici e
nel medesimo anno rassegnò le dimissio-
ni dalla Parrocchia. 

Con il passare del tempo le condizioni
mentali si aggravarono, assistito dai fami-
liari, domenica 4 agosto 2013, vigilia del-
la Madonna della Neve e memoria del
santo Curato d’Ars, patrono dei Parroci,
tornò alla Casa del Padre all’età di 87 an-
ni, dopo 63 anni di sacerdozio e cin-
quant’anni di parrocchiato.

Nel primo anniversario della sua mor-
te la Comunità di Faetano realizzò una
pubblicazione a suo ricordo Don Marco
parroco costruttore. 

diaconale il 29 luglio 1949 nella solennità
dei santi Pietro e Paolo in sant’Agostino
da s.E. mons. santa. Per l’ultimo anno di
studi teologici venne mandato presso 
il seminario Regionale di Bologna e 
l’8 aprile 1950, solennità della Pasqua, ri-
cevette l’Ordine del Diaconato. Arrivò il
momento del tanto desiderato traguardo
dell’Ordinazione presbiterale, dopo aver
ottemperato a tutti gli esami previsti e al-
le relative lettere dimissorie, don Marco
venne ordinato sacerdote il 29 giugno
1950 sempre nella chiesa cittadina di
sant’Agostino per l’imposizione delle
mani di s.E. santa mons. Luigi. 

Celebrò la sua prima messa solenne
nella sua parrocchia di santa Colomba in
Onferno il 2 luglio, sull’immagine ricor-
do fece scrivere: «O Signore con devota
gratitudine per le mani di Maria t’offro
questa Prima Santa Messa perché il tuo
Amore regni nelle anime». Il Vescovo lo
nominò, dopo qualche giorno dalla prima
messa, Cappellano a Morciano incarico
che ricoprì dal luglio 1950 al marzo 1953.
Resasi vacante la parrocchia di san Gau-
denzo di Montefiore decise di partecipare
al concorso divenendone poi il parroco
dal marzo 1953 al giugno 1957. Qui si
diede da fare per la ricostruzione della ca-
sa canonica dalle sue fondamenta (1955)
e il restauro della chiesa parrocchiale
(1957). 

Nel 1957 venne convocato in Curia a
Rimini dal Vicario Generale che gli an-
nunciava l’intenzione del Vescovo di no-
minarlo parroco di san Paolo apostolo di
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ONE LIFE
One Life, diretto da James

Hawes, racconta l’eroismo del
londinese Sir Nicholas Winton
che nel 1938 organizzò dei tre-
ni della speranza da Praga a
Londra, salvando dalla ferocia
nazista 669 bambini ebrei. L’o-
pera prende le mosse dal ro-
manzo di Barbara Winton, figlia
di Nicholas, che sullo schermo è
interpretato in maniera struggen-
te dal Premio Oscar Anthony
Hopkins. Tra gli altri interpreti
spiccano Johnny Flynn, Helena
Bonham Carter, Lena Olin, Jo-
nathan Pryce e Romola Garai. 

Londra 1938, Nicholas Winton è un giovane broker in
ascesa che decide di recarsi a Praga su richiesta di alcuni
amici. Lì trova una situazione drammatica dal punto di vista
umanitario: bambini e famiglie di ebrei in condizioni di estre-
ma povertà e precarietà, a rischio della violenza nazista.
Con il supporto della madre e di altri amici a Londra, Nicho-
las decide di organizzare dei treni speciali che portino i bam-
bini ebrei in Inghilterra per un affido temporaneo. Gli ingre-
dienti necessari ci sono tutti: un desiderio umanitario di aiuta-
re, una burocrazia intransigente e una corsa contro il tempo
mentre l’ombra di Hitler cade sull’Europa. In un atto di pacifi-

cazione, al dittatore è stato permesso di prendere la regione
ceca dei Sudeti nella speranza che se ne andasse, non diver-
samente da Putin cui è stato permesso di annettere la Crimea.

Il giovane Nicholas Winton (Johnny Flynn), un agente di
cambio in visita a Londra, si offre di assistere un gruppo di
uomini e donne inglesi a Praga che aiutano i bambini sfollati.
Si assume la responsabilità di creare un canale verso il Re-
gno Unito, dove i bambini cechi verranno affidati a famiglie
inglesi, per tornare a casa dopo la guerra. L’elenco delle ri-
chieste burocratiche è scoraggiante, fra le altre, prevede un
esborso di 50 sterline per bambino! 

One Life è un’opera che va dritta al cuore. Una storia vera,
raccontata su un doppio binario temporale – con continui fla-
shback – tra la Londra del 1938-39 e quella del 1988, dove
troviamo un anziano Nicholas Winton alle prese con i ricordi
di gioventù; un uomo che si è speso con eroismo, ma di cui
nessuno sa nulla. Quando il diario di Nicholas finisce nelle
mani della redazione del popolare programma di intratteni-
mento That’s Life sulla BBC, i riflettori all’improvviso si accen-
dono e affiora una storia edificante. 

A livello narrativo, la sceneggiatura risulta abbastanza li-
neare, ma a dare senso, densità e coinvolgimento al film so-
no di certo la vicenda raccontata, di grande umanità e soli-
darietà, e gli interpreti in campo. È in particolare Anthony
Hopkins a sorreggere il film con un’interpretazione acuta e
raffinata, abitando un uomo che sul crinale della vita riavvol-
ge il nastro dei ricordi e si confronta con il buio della storia.
Un film dalle vibranti emozioni, da vedere e valorizzare in
contesti educativi.

CINEMA
a cura della Redazione

Caro abbonato, sta per iniziare un nuovo anno e così continuiamo la campagna di
sensibilizzazione per il rinnovo dell’abbonamento al periodico MONTEFELTRO che hai
ricevuto nel corso di quest’anno. Sostenere la stampa periodica diocesana deve essere un
dovere di tutti coloro che riconoscono la funzione importante di collegamento, informa-
zione, approfondimento che essa svolge. Non è tempo di attendere senza dare; i costi 
sono, purtroppo, aumentati vertiginosamente e senza il contributo di tutti i nostri lettori
difficilmente potremmo garantire agli stessi il regolare invio del MONTEFELTRO.

Ti invitiamo, quindi, a farlo con tempestività, servendoti del bollettino di c/c postale
che trovi allegato a questo numero del giornale, sul quale sono già stampati il tuo 
nominativo e l’indirizzo. Ciò ci faciliterà Il regolare riscontro dell’avvenuto pagamento
dell’abbonamento. 

Tutti dobbiamo sentirci coinvolti in questa operazione di diffusione che si deve 
concretizzare anche invitando altri lettori e simpatizzanti interessati al giornale, ad
abbonarsi. E poi, perché non pensare a un abbonamento-regalo, magari a favore di un
familiare, di un parente o di un amico lontano per farsi ricordare?

Attendiamo da tutti un riscontro positivo al nostro invito e a tutti rinnoviamo, 
fin da ora, i nostri ringraziamenti.

INVITO 
A RINNOVARE 
L’ABBONAMENTO
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LA TRAGEDIA MINERARIA DI ARSIA
Una città mineraria voluta da Mussolini in Istria
di Lidia Maggioli e Antonio Mazzoni

Recentemente è stata allestita una mo-
stra fotografica a Novafeltria: “Arsia, pri-
ma città mineraria d’Italia”. Nel territorio
dell’Alta Valmarecchia è ancora vivo il
ricordo della massiccia migrazione che
nel secondo dopoguerra condusse intere
famiglie di minatori nei distretti del ferro
e del carbone di Francia e Belgio. Pochi
invece sono coloro che ricordano il consi-
stente trasferimento di popolazione avve-
nuto negli anni Trenta del secolo scorso
quando almeno 160 nuclei familiari la-
sciavano la miniera di Perticara e i comu-
ni di Mercatino Marecchia (oggi Novafel-
tria), san Leo, Pennabilli e sant’Agata
Feltria per trasferirsi in terra istriana a 
faticare nei pozzi di carbone di Arsia/
Albona.

Nel ventennio che separa la Prima dal-
la seconda guerra mondiale e negli anni
del conflitto, la regione istriana apparte-
neva all’Italia che iniziò a sfruttare le ric-
che miniere carbonifere presenti nel terri-
torio. Essendo il nostro Paese povero di
tale minerale, i giacimenti divennero
un’importante risorsa energetica. Oltre a
investire risorse per incrementare la pro-
duzione, il governo di Benito Mussolini
decise di far nascere una città-modello
per minatori, dirigenti e impiegati: Arsia.
Progettata e realizzata nel 1937 dall’ar-
chitetto Gustavo Pulitzer Finali secondo

Chi per varie ragioni percorre il Montefeltro e sosta nei
municipi, nelle parrocchie, visita le biblioteche e gli archivi,
resta sorpreso al vedere come ogni borgo, anche il più
piccolo, ha una sua bibliografia dedicata: ricostruzioni
storiche, eventi, tradizioni e personaggi, raccolte di
documenti da quelli della quotidianità (case, strade e ponti)
a quelli prodotti dalla cultura di più secoli. 
A volte si tratta di vicende locali ma sullo sfondo della storia
più grande. Alcune pubblicazioni sono modeste, per lo 
più raccolte di tradizioni; altre sono assai qualificate,

rigorosamente scientifiche con rimandi ad una vasta
bibliografia. Grandemente benemerita, in questo ambito, è
la Società di studi storici per il Montefeltro. In un recente
convegno la Società si è detta disponibile a pubblicare per il
nostro mensile una sintesi di alcune delle sue produzioni
storiche (negli anni trascorsi sono state oltre 50), sintesi che
verranno riproposte rigorosamente in forma giornalistica e
di facile lettura. Si apre così una nuova rubrica sul
“Montefeltro”. Ci auguriamo sia di gradimento ai nostri
lettori.

uno stile razionalista, questa diventò dopo
la conquista dell’Etiopia la prima città
mineraria dell’Impero. 

Molti minatori, anche dalle terre ba-
gnate dal fiume Marecchia, vengono at-
tratti dalle promettenti attività estrattive
della zona. Ma va ricordato che gravi
sciagure minerarie funestano l’impresa,
una nel 1937 con 13 vittime di cui due
originarie della Valmarecchia, l’altra, de-
vastante, il 28 febbraio 1940 con un far-

nia nazista e il carbone rappresentava una
risorsa energetica indispensabile per la
macchina bellica del Paese, pertanto per
ottenere il prezioso minerale era necessa-
rio aumentare a ogni costo i ritmi lavora-
tivi. 

Così sull’altare della patria in armi
vennero sacrificati e santificati i “poveri
minatori” deceduti, mentre la stampa
dell’epoca ne enfatizzava il coraggio e la
vocazione al sacrificio. Ben presto la tra-

dello di 185 minatori sepolti nei pozzi, di
cui sette partiti dal Montefeltro: sei dalla
Valmarecchia e uno da Urbino. Oltre 150
lavoratori poi restarono infortunati e in-
tossicati dal gas. Gli orfani della immane
sciagura furono 242: del Montefeltro, a
perdere il padre saranno 17 bambini. 

Come risultò subito evidente dai primi
accertamenti l’incidente mortale era do-
vuto all’intensificarsi dei ritmi lavorativi
e all’insufficienza dei dispositivi di sicu-
rezza. Il regime stava preparando l’entrata
in guerra dell’Italia a fianco della Germa-

«In due grandi sciagure 
  persero la vita 198 minatori,
  dei quali 8 provenienti 
  dalla Valmarecchia; 
  150 i minatori infortunati 
  o intossicati, 
  con complessivi 242 orfani, 
  fra i quali 17 furono quelli 
  che persero i padri, 
  originari della Valmarecchia»

gedia venne rimossa, essendo imbaraz-
zante per il Governo Mussolini riconosce-
re errori e responsabilità propri. 

Nessun dirigente della miniera fu in-
criminato e tantomeno condannato per il
sinistro. 

A guerra conclusa, neppure i governi
dell’Italia repubblicana ritennero dovero-
so commemorare l’evento, in quanto le
dolorose vicende che travagliarono la ter-
ra istriana e i cittadini italiani ivi residen-
ti, fecero innalzare una cortina di silenzio
sugli sventurati che avevano duramente

La chiesa di Santa Barbara
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lavorato e perso la vita in quelle terre di
confine. Oggi a distanza di oltre 80 anni
dalla tragica sciagura, grazie alla società
di studi storici per il Montefeltro il silen-
zio è stato rotto, prima con la pubblica-
zione nel 2020 del saggio Zolfo e carbo-
ne, storie di vita. La tragedia dimenticata
di Arsia e la Valmarecchia, 1937-1940,
poi con la mostra fotografica su “Arsia,
prima città mineraria d’Italia” allestita nel
Palazzo Lombardini di Novafeltria, co-
mune presso il quale nel prossimo marzo
2024 verrà ospitata la sindaca della citta-
dina istriana per un incontro con i con-
giunti delle vittime, gli amministratori
pubblici e gli studenti dell’Istituto “Toni-
no Guerra” impegnati in una ricerca sulla
migrazione in Istria.

Minatori emigrati in Istria dalla Valma-
recchia dal 1930 al 1945:

Luogo                Famiglie    Componenti
di partenza              

Mercatino                105               374
Marecchia                  
Pennabilli/
Casteldelci              007             00190
san Leo                  025               056
sant’Agata              018              046 
Feltria                         
luogo                       005               005
non accertato
TOTALE               160               500

La Società di studi storici per il Montefeltro, nell’assemblea
tenutasi a San Leo il 18 dicembre scorso, ha rinnovato il
consiglio direttivo nelle persone dei soci Alessandro Marchi,
Lidia Maggioli, Carlo Colosimo, Luca Giorgini e Lorenzo
Valenti. Quest’ultimo è stato indicato dal Direttivo quale
Presidente della storica Società per i prossimi quattro anni.
Fondata nel lontano 1970, la Società, che vanta
numerosissime pubblicazioni edite nel corso di un
cinquantennio, ha svolto una pregevolissima attività di alto
profilo scientifico per lo studio di carattere storico di una
regione complessa e periferica come il Montefeltro.
Il presidente uscente Roberto Monacchi, a capo dell’Asso -
ciazione per ben nove anni, nel corso dell’assemblea ha
ricordato l’intensa attività svolta, pur tra difficoltà di
ordine finanziario e gestionali comuni a tante associazioni
che operano su base volontaria, per la salvaguardia dei beni
culturali e per la conoscenza, la valorizzazione e la
promozione dei luoghi, dei personaggi e della storia locale.
Il nuovo Consiglio direttivo continuerà sulla scia degli
impegni già presi, cercando di recuperare alla Società
vecchie adesioni e incoraggiandone di nuove, soprattutto fra
giovani studiosi, promuovendo attività interne come la
digitalizzazione di molte delle pubblicazioni esaurite e da
più parti richieste e raccogliendo le varie sollecitazioni che

provengono dal territorio. Fra i primi appuntamenti
pubblici previsti la presentazione della rivista “Studi
montefeltrani”, n. 35 già in corso di stampa che si terrà in
vari comuni del feretrano.

LA SOCIETÀ DI STUDI STORICI PER IL MONTEFELTRO RINNOVA IL DIRETTIVO ED IL PRESIDENTE

I componenti del nuovo Consiglio direttivo per il quadriennio
2022-2026; da sinistra: Lorenzo Valenti - neo presidente, Luca
Giorgini, il presidente uscente Roberto Monacchi, Alessandro
Marchi, Lidia Maggioli e Carlo Colosimo.

Il Cantiere Certino a Perticara

La cittadina di Arsia
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Sabato 23 dicembre 2023 è mancato all’affetto dei propri cari e della
nostra Diocesi, don Marino Gatti, nato a Coriano (RN) il 7 giugno
1936. 
È stato ordinato sacerdote il 29 giugno 1962 da mons. Emilio Bian-
cheri. Cappellano a Morciano di Romagna (Diocesi di Rimini) dal
1962 al 1967. Poi parroco a Secchiano dal 1967 al 1971. Missionario
“Fidei Donum” in Mozambico dal 1971 al 1976. Rientrato in Diocesi
è diventato parroco a Pietracuta dal 1976 al 1993.
Nel 1993 viene nominato parroco di Sant’Apollinare in Mercatino
Conca, San Salvatore a Piandicastello e Santa Maria Assunta a 

Montealtavelio. Inoltre è stato direttore dell’Ufficio Missionario 
Diocesano per vari anni fino al 2010. Nominato canonico onorario
della Cattedrale il 31 maggio 2022. Per motivi di salute era stato 
accolto nella Casa del Clero di Rimini il 17 luglio 2023.
La Messa esequiale è stata presieduta dal vescovo Andrea nella chiesa
parrocchiale di Mercatino Conca. 
La salma è stata tumulata nel cimitero del medesimo paese «accanto
ai miei parrocchiani» come richiesto da lui stesso nel testamento 
spirituale.
Di seguito pubblichiamo l’omelia del vescovo Andrea.

LA SUA PARTENZA TOCCA PROFONDAMENTE 
IL NOSTRO PRESBITERIO
Omelia della Messa esequiale per don Marino Gatti

1. Rinnovo le più sentite condoglianze
a don Erminio e ai familiari di don Mari-
no. Condoglianze che formulo anche ai
parrocchiani di Mercatino Conca, di Mon-
tealtavelio e di Piandicastello per i legami
di paternità e di figliolanza che li uniscono
a don Marino.

senza nulla togliere al dolore dei fami-
liari e senza sottovalutare la nostalgia del-
le sue comunità, sento che la partenza di
don Marino tocca profondamente il nostro
presbiterio, la nostra famiglia sacerdotale.
sì, il presbiterio è davvero la nostra fami-
glia. Don Marino è uno della famiglia che
ci ha lasciato, improvvisamente e in punta
di piedi. Ci siamo salutati e abbracciati,
ma non sapevamo che sarebbe stata l’ulti-
ma volta, a fine novembre, durante il cor-
so di Esercizi spirituali a Ginestreto (PU).
Mai avrei pensato che don Marino potesse
partecipare, date le sue condizioni già pre-
carie; invece, insieme a don Erminio, è ve-
nuto in mezzo a noi portando tanta gioia e
contentezza. Dunque, un prete fedele an-
che agli appuntamenti di famiglia: così si
costruisce la famiglia, anche con la pre-
senza... il resto sono chiacchiere! 

Momenti come questo, benché mesti,
hanno l’effetto di fonderci ancora di più
tra noi presbiteri. Al di là delle differenze
di età, di formazione, di provenienza, ri-
scopriamo il legame umano e soprannatu-
rale che ci unisce in virtù del sacramento
dell’Ordine, in virtù del comune amore
sponsale al signore Gesù che ci ha sedotti
(e noi ci siam lasciati sedurre) e in virtù
della dedicazione della nostra vita al servi-
zio del Vangelo, dell’Eucaristia e del mi-
nistero della Riconciliazione. Ho sentito
da molti confratelli che, durante il periodo
natalizio, tanti sono andati a rinnovare il
sacramento della Riconciliazione. Non ab-
biate paura ad andare a questo sacramento:
la cosa principale non è l’elenco dei pec-
cati che confessiamo (il signore li sa già,
sa anche quelli che non sappiamo), ma è
bello professare la sua misericordia, sen-
tirsi amati. 

Come vorrei che quanti hanno apprez-
zato e amato don Marino – soprattutto gio-
vani – si ponessero con verità la domanda:
«signore, io come posso servirti?». E chi
sente la vocazione al sacerdozio rispon-
desse “sì”, con generosità e coraggio, e
che tutti sentissimo quanto è necessario,
utile e bello il ministero sacerdotale. sono
da lodare la dedizione del volontario, la
dedizione al servizio dei poveri e alla pro-
mozione umana, ma chi pensa all’anima,
chi pensa alle anime? Chi si fa prete e ab-
braccia, per amore, il sacro celibato non è
solo... ha una famiglia, ha e riceve tanto
amore, vive paternità vera e gode dell’af-
fetto filiale. sentite quale rapporto univa
sant’Agostino alla sua comunità, in una te-
stimonianza scritta alla morte di un amico:
«E poi – scrive – c’erano altre cose che
avvincevano il mio animo: le conversazio-
ni e le risate insieme, lo scambio di affet-
tuose gentilezze, la lettura in comune di li-
bri piacevoli, fare insieme cose ora insi-
gnificanti ora importanti, contrasti passeg-
geri, senza rancore, come succede ad ogni
uomo anche con se stesso, e con quei con-
trasti, peraltro così rari, rendere più gusto-

sa l’abituale concordanza di vedute; inse-
gnarci cose nuove a vicenda, sentire acuta-
mente la nostalgia per gli assenti e acco-
glierli con gioia al loro ritorno: questi e al-
tri simili segni, sgorganti da cuori che
amano e si sentono riamati, ed espressi col
contegno, con le parole, con lo sguardo e
con mille graditissimi gesti, fondono insie-
me come fiamma gli animi e di molti ne
fanno uno solo» (sANT’AGOsTINO, Confes-
sioni, IV,8).

2. Quella di don Marino è stata un’esi-
stenza missionaria. Rivolgo il mio sguar-
do, per quanto possibile, ad una vita come
la sua nella quale si intrecciano iniziativa
di Dio e corrispondenza umana, uno
sguardo su un’esistenza veramente presbi-
terale con i suoi aspetti e le tappe caratte-
ristiche. Nel Vangelo si dice di Gesù che
la sua missione era di andare di villaggio
in villaggio ad annunziare il Regno e a fa-
re del bene (cfr. Mc 1,32; 6,6; At 10,38).
E un prete è inviato, come Gesù, a passare
da un luogo all’altro, da una comunità
all’altra per permettere così a Gesù di con-
tinuare nel tempo il suo ministero. 

Don Marino è membro della comunità
“Papa Giovanni XXIII”; a Pietracuta apre
una Casa famiglia e diventa sacerdote-pa-
dre affidatario; è fra coloro che aprono il
centro diurno “Il nodo”. Il mondo diventa
la sua “famiglia” con il servizio per sei an-
ni in Mozambico. Rientrato in Diocesi è
per decenni responsabile del Centro Mis-
sionario Diocesano. I campi di raccolta in
Diocesi e i campi di un mese all’estero di-
ventano appuntamento fisso per molti ra-
gazzi e ragazze che negli anni, con don
Marino, condividono lo spirito missiona-
rio. È parroco dal 1993 a Mercatino Con-
ca, Piandicastello e Montealtavelio. A
Mercatino Conca, con don Oreste, vuole la
Casa della Pace: giovani che rientrano dal-
le missioni per “contaminare” questa valle
e farla crescere con le loro esperienze. Ac-
coglienza, sorriso, determinazione, a volte
anche cocciutaggine – sempre elegante –
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sono i tratti che hanno caratterizzato il suo
servizio pastorale. Era fiero di mostrare
nel suo studio i cimeli africani (pelle di
serpente compresa, appesa alla parete), do-
nati poi alla Diocesi per l’Ufficio missio-
nario. È stato insegnante di religione nelle
scuole medie fino alla pensione, con un
occhio speciale ai giovani: “I giovani Val-
conca” (fiore all’occhiello della vallata).
sempre partecipe alle vicende lieti e tristi
dei parrocchiani. «Che bello!»: suo modo
frequente di intercalare. 

3. La liturgia della Parola ci fa medita-
re rispettivamente sull’incipit della “Lette-
ra dell’Amore” – così viene chiamata la
Prima Lettera di Giovanni – e sul Vangelo
della risurrezione. Potevano esserci letture
più appropriate?

Il Vangelo ci riporta alle prime luci
dell’alba della Pasqua: Maria di Magdala,
Pietro e Giovanni corrono al sepolcro e
dal sepolcro, di ritorno, corrono per an-
nunciare – dopo aver verificato la tomba

vuota e i lini e il sudario accuratamente
deposti – che Gesù è vivo! Lo annunciano
per fede, con la fede, nella fede. Quale al-
tro messaggio importa annunciare se non
questo: ci riguarda, ci dà speranza, plasma
la vita di noi “vivi tornati dai morti” (così
san Paolo chiamava i cristiani nella Lette-
ra ai Romani: Rom 6,13). 

Permettete che citi un detto ferrarese
che i nostri vecchi assicurano d’aver senti-
to, a loro volta, dai loro vecchi. È un detto
ironico, ma anche vero: «I preti cantano
sul morto». 

All’epoca i funerali erano una risorsa
per i poveri preti di campagna, questa l’i-
ronia (cantano perché guadagnano qualco-
sa). In verità, erano, sono, siamo annun-
ciatori della risurrezione: abbiamo il co-
raggio di cantare in barba alla morte. se
togliete questo annuncio alla nostra predi-
cazione, togliete tutto. Il resto è buona
educazione o cortesia. 

Qualcuno potrebbe pensare che da due-
mila anni non è cambiato granché sulla fac-

cia della terra: Cristo non ha salvato nessu-
no, la risurrezione è un mito senza altro
fondamento che la speranza umana di so-
pravvivere alla morte, si continua a peccare. 

È vero, il signore non ha eliminato la
morte, neppure il peccato, neppure la sof-
ferenza. Ma, entrando fino in fondo nel
dolore, nella disperazione e nell’annienta-
mento, ha inaugurato un altro modo di at-
traversarli: l’ha fatto continuando a fidarsi
del bene che era presente nella croce. È ri-
sorto perché ha creduto nella presenza del
Padre, persino nel momento in cui sem-
brava assente: «Chi non ama rimane nella
morte». «Passiamo da morte a vita aman-
do i fratelli» (cfr. 1Gv 3,14). 

«Quello che abbiamo veduto e udito
noi lo annunciamo anche a voi, perché an-
che voi siate in comunione con noi. E la
nostra comunione è con il Padre e con il
Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi
scriviamo perché la vostra gioia sia piena»
(1Gv 1,4). 

Così sia!

ULTIMO SALUTO 
AL NOSTRO CARO DON MARINO GATTI

Il ringraziamento del Centro missionario diocesano

A nome del Centro missionario dioce-
sano vorremmo porgere l’ultimo saluto
all’amico sacerdote don Marino. 

Grazie a lui sono nate e cresciute tante
iniziative. La sua forza missionaria, ci ha
accompagnato ad organizzare per oltre
quarant’anni innumerevoli campi di lavo-
ro prima in Italia e poi all’estero, coinvol-
gendo giovani e meno giovani. In queste
esperienze, la sua presenza era un collante
per tutti. 

La sua umiltà, la sua generosità, la sua
bontà riuscivano a coinvolgere tutti coloro
che gli erano accanto; persino i più lonta-
ni dall’esperienza cristiana. 

Il nostro Centro missionario è cresciu-
to con lui e grazie a lui, quindi ora più
che mai siamo convinti di continuare que-
sto cammino portando avanti il suo esem-
pio, forti del sostegno di tante persone
che l’hanno conosciuto, siano essi missio-
nari che laici. 

Molte di loro, vivendo in tanti paesi
del mondo, non hanno potuto essere pre-
senti al funerale però ci hanno assicurato
che pregano per lui. 

Caro don Marino sapendoti ormai ac-
canto a nostro signore in Paradiso, vo-
gliamo ringraziarti per l’insegnamento
che ci hai donato. Ti chiediamo ancora di
sostenerci in questo nuovo percorso senza
di te.

Grazie “don”, rimarrai sempre con noi.

Anno 2008: Campo di lavoro svolto nella missione di Guandummehy, distretto di Arusha (Tanzania), 
dove operano le Suore Francescane Missionarie di Cristo di Rimini
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Come ogni anno la prima domenica di
Avvento, l’UsTAL, in concomitanza con tut-

ta l’UNITALsI ha festeggiato la giornata dell’adesione. Con questa
giornata, l’UsTAL conclude i festeggiamenti per i suoi 80 anni. In
questo anno abbiamo riscoperto la storia della fondazione e ricor-
dato le persone che hanno reso l’associazione ciò che è oggi.

Tutti i volontari UsTAL-UNITALsI si sono incontrati dome-
nica 3 dicembre alla Casa san Giuseppe di Valdragone (RsM),
per rinnovare insieme il proprio impegno in questa associazione.

Quest’anno hanno partecipato alla nostra giornata anche Ro-
berto Maurizio, delegato dal presidente nazionale Rocco Palese,
Anna Maria Barbolini presidente della sezione Emilia Romagna e
infine il suo vice presidente Alberto Gardini.

di Maggio, Via Crucis a Pasqua, Festa degli auguri a Natale), e da
quest’anno siamo presenti anche nella Casa Residenza per Anziani
di Novafeltria. 

Per il futuro penso che dobbiamo continuare nella promozione
della nostra associazione in tutta la diocesi, cercando la collabo-
razione dei parroci, specialmente in quelle realtà parrocchiali in
cui siamo assenti. Permanendo le difficoltà di essere presenti nel-
le case, se ci sono le forze potremmo essere presenti in altre
realtà assistenziali (RsA, CRA, case di cura…). Potremmo svol-
gere più servizi di trasporto per chi ha difficoltà a ricorrere ad al-
tri mezzi a pagamento. 

Per realizzare tutto questo e per continuare la nostra presenza
nella carità concreta, abbiamo la necessità di nuovi volontari e

INSIEME VERSO IL FUTURO
Giornata dell’adesione USTAL-UNITALSI
di Elena Falconi*

La giornata si è aperta con la preghiera comunitaria ed i saluti
del presidente Cesare Gasperoni che una volta salutati gli ospiti
ha fatto un piccolo excursus su tutte le attività svolte nell’anno,
ringraziando il Consiglio Direttivo e padre Giuseppino, per la
collaborazione. 

soprattutto ci ha tenuto a ringraziare tutti coloro che hanno
partecipato ai pellegrinaggi, ai momenti di formazione e chi ha
sostenuto l’associazione con la preghiera e con contributi econo-
mici, permettendo di sostenere diverse iniziative benefiche sia in
diocesi che all’estero, specialmente in Terra santa.

La giornata è proseguita con la celebrazione della santa Mes-
sa presieduta da s.E. mons. Andrea Turazzi per poi concludersi
con una tombolata tutti insieme.

Il nostro presidente nel suo discorso iniziale ha voluto lanciare
anche la direzione per i prossimi anni dell’associazione: «L’anno
appena iniziato sarà dedicato al futuro. stiamo uscendo lenta-
mente dall’emergenza sanitaria che ha procurato non pochi pro-
blemi all’organizzazione, ancora ci sono difficoltà che ostacolano
la nostra presenza fra le persone ammalate o in difficoltà. 

Grazie alla disponibilità dei nostri volontari, l’associazione è
riuscita, oltre a tutti i pellegrinaggi organizzati, ad essere presente
in tante situazioni di difficoltà e di disagio. 

L’UsTAL-UNITALsI continua il suo volontariato nella RsA
La Fiorina per favorire la partecipazione degli ospiti alle celebra-
zioni religiose (s. Messa settimanale, confessioni, rosario nel mese

non solo. Dobbiamo sempre avere presente il carisma dell’U-
sTAL-UNITALsI: “La prossimità con chi sta vivendo il tempo
della sofferenza. Un carisma che partendo dall’esperienza dei
pellegrinaggi, continua ad operare anche a livello locale, trasfor-
mando il pellegrinaggio ai santuari in tanti piccoli pellegrinaggi
domestici”.

Per tutti coloro che non ci conoscono a fondo dico solo que-
sto: l’UsTAL-UNITALsI per tutti noi è il luogo dove si realizza
l’incontro tra e con le persone, specialmente le più fragili, ed è
capace di rispondere alle esigenze non solo materiali di chi è in
difficoltà. È indispensabile l’opera dei volontari.

Purtroppo le forze sono poche. Nonostante questo siamo fidu-
ciosi e perseveriamo nella nostra attività di vicinanza alle persone
fragili, perché Gesù ci ha detto “ogni volta che avete fatto queste
cose a uno solo di questi miei fratelli, l’avete fatto a me”.

Mi rivolgo quindi a ciascuno di voi perché possiate trovare
presso i vostri conoscenti, amici e parenti persone disponibili ad
una esperienza di carità discreta e gratuita, fedeli all’insegnamen-
to del Vangelo,

Affidiamoci dunque alla protezione della nostra Madre cele-
ste, che ci consola e intercede per noi presso il suo Figlio. Chie-
diamo aiuto a Lei, che veneriamo nei santuari di Lourdes, Loreto
e nei santuari diocesani per essere fedeli e perseveranti nella no-
stra missione».

* Volontaria USTAL-UNITALSI

Giornata dell’Adesione 2023
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In Vaticano i presepi da tutto il mondo,
c’è anche San Marino

NOTIZIE FLASH DA SAN MARINONOTIZIE FLASH DA SAN MARINO

Ci ha lasciato la vigilia di Natale don Ma-
rino Gatti, parroco di Mercatino Conca nella
diocesi di san Marino-Montefeltro. Aveva 
87 anni. Fratello dell’ex segretario di stato
Gabriele Gatti e di don Erminio, il parroco ha
prestato servizio pastorale per tre decenni nel-
la chiesa parrocchiale di Mercatino Conca do-
ve mercoledì 27, alle 14:30, sono state cele-
brate le esequie funebri presiedute dal Vesco-
vo mons. Turazzi. 

In precedenza era stato il parroco di sec-
chiano, Pietracuta, Montealtavelio e Piandica-
stello. Don Marino era molto conosciuto a Ri-
mini e a san Marino. Aveva vissuto due espe-
rienze missionarie, in Mozambico e in Brasi-
le. Ha diretto per anni il Centro missionario
diocesano ed è stato responsabile della pasto-
rale missionaria della Diocesi san Marino-
Montefeltro.

sostenitore della comunità “Papa Giovan-
ni XXIII”, aveva ricevuto nel 2011 il premio
“Angelo del nostro tempo” dai Capitani Reg-
genti Gatti e Fiorini e dal Vescovo Luigi Ne-
gri. (Fonte RTV San Marino)

Natale: nel messaggio di auguri 
del vescovo Turazzi 
vicinanza a chi soffre ed è solo

Presentato a Papa Francesco il “Cammino
del santo Marino”, inaugurato lo scorso apri-
le. L’itinerario, nato da un’iniziativa della se-
greteria di stato per il Turismo di san Marino
in sinergia con la Diocesi di san Marino-
Montefeltro parte da Rimini e raggiunge la
piccola Repubblica attraverso san Leo, Pen-
nabilli e diverse località dell’area del Monte-
feltro note per il loro valore religioso, storico,
culturale, naturalistico e paesaggistico. Il pro-
getto rientra nella valorizzazione della Repub-
blica di san Marino quale meta di turismo re-
ligioso per quei pellegrini alla ricerca di terri-
tori caratterizzati dal loro valore sacro Il
“Cammino del santo Marino” è stato presen-
tato al santo Padre al termine dell’udienza ge-
nerale in sala Paolo VI alla presenza del se-
gretario di stato per il Turismo del Titano, Fe-
derico Pedini Amati; dell’Ambasciatrice della
Repubblica di san Marino in Vaticano, Maria
Alessandra Albertini; di una delegazione della
segreteria di stato per il Turismo, di una dele-
gazione della Diocesi san Marino-Montefeltro
e di alcuni dei “camminatori” che hanno trac-
ciato il percorso. Al Pontefice è stato donato,
oltre ad alcuni omaggi e pubblicazioni legati
alla figura del santo Marino anche il diploma
di “Pellegrino ad honorem” del Cammino del
santo Marino. (Fonte RTV San Marino)

L’ultimo saluto 
a don Marino Gatti

Il “Cammino del Santo Marino”
in Vaticano. 
Papa Francesco “Pellegrino ad honorem”

«Vorrei che il Natale potesse arrivare al
suo vero significato: ricordiamo la nascita di
Gesù Cristo. Quella nascita è vista da tutti
con grande speranza. Il Vangelo è oggi moti-
vo di speranza per miliardi di persone. Cosa
spera oggi l’umanità? soprattutto la pace». 

È un messaggio di fraternità, in occasione
del 25 dicembre, quello del vescovo della
Diocesi di san Marino-Montefeltro, Andrea
Turazzi. 

si rivolge soprattutto alle persone in con-
dizioni di sofferenza e difficoltà monsignor
Turazzi: a chi «fa fatica ad affrontare il Nata-
le, perché magari il cuore è preoccupato. Ma-
gari in casa c’è una sedia vuota e si sente la
mancanza dei cari lontani o scomparsi». Poi il
passaggio dedicato alla pace. «Nel cuore della
notte il Re della pace viene; l’augurio è di ri-
conoscere quel volto. Buon Natale!».

(Fonte RTV San Marino)

Fino al 7 gennaio, sotto il colonnato del
Bernini in Piazza san Pietro, a Roma, è visi-
tabile la mostra “100 Presepi in Vaticano”,
tutti i giorni dalle 10 alle 19:30, con chiusura
anticipata alle 17 solo nei giorni 25 e 31 di-
cembre. L’ingresso è gratuito. I presepi pro-
vengono da 22 Paesi del mondo; anche la Re-
pubblica di san Marino è rappresentata all’e-
vento, grazie all’opera dell’artista sammarine-
se Mimma Zavoli, che negli ultimi anni ha
sempre partecipato alle mostre dei presepi
realizzate a Roma. Il presepe sammarinese è
interamente costruito all’interno di una casetta
di vetro, con sportelli apribili. Confezionato e
decorato completamente a mano, utilizzando
soprattutto materiali di recupero. Le altre ope-
re in mostra arrivano da Italia, Croazia, spa-
gna, Ucraina, Irlanda, slovenia, Ungheria, Po-
lonia, Estonia, Germania, slovacchia, Repub-
blica Ceca, Austria, Russia, stati Uniti, Co-
lombia, Taiwan, Venezuela, Filippine, Guate-
mala e Paraguay. (Fonte RTV San Marino) 

L’attualità di don Milani 
nella conferenza 
della Biblioteca Popolare di Serravalle

Alla scuola di don Milani per cercare, nel-
la sua protesta contro le disuguaglianze, ri-
sposte alle nuove esigenze di una società di-
sorientata. L’attualità del prete di Barbiana,
davanti ad una platea di insegnanti ed educa-
tori «in un evento più di studio che di celebra-
zione» – dice il Responsabile della Biblioteca
Popolare di serravalle, Checco Guidi. Lo rac-
conta chi lo ha conosciuto – Paolo Landi, uno
dei primi bambini iscritti alla scuola di Bar-
biana, poi divenuto attivista con incarichi nel-
la Cisl nazionale, fondatore di Adiconsum –
per trarne una chiave di lettura oggi; insegna-
menti riferiti al sociale, alla Chiesa, in testa,
alla scuola: «Don Milani diceva una cosa
molto bella – ricorda Landi – diceva che la
scuola in primo luogo deve insegnare ai ra-
gazzi a ragionare con la propria testa. I ragaz-
zi non possono essere considerati come dei
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secchi da riempire di nozioni; devono essere
considerati delle candele da accendere. E
spetta alla scuola accendere questa curiosità,
questa ricerca, questa creatività da parte dei
ragazzi. Purtroppo, ancora oggi abbiamo 
una scuola, invece, che – a parte alcune ecce-
zioni – purtroppo, si caratterizza per grande
burocrazia». «Prete scomodo, lungimirante,
per certi aspetti rivoluzionario – commenta il
professore Renato Di Nubila – nell’impegno
sociale per la difesa degli ultimi, nella sua co-
raggiosa denuncia del classismo della scuola
dell’obbligo». Dalle sue parole: «La scuola 
– diceva – non deve essere un ospedale che
cura i sani e respinge i malati». «Oggi abbia-
mo tantissimi ragazzi che abbandonano la
scuola – prosegue Landi – tantissimi ragazzi
che hanno difficoltà perché sono figli di im-
migrati. Quindi, i problemi della scuola sono
ancora di grandissima attualità e don Milani
andrebbe riscoperto per i suoi insegnamenti,
non solo in Italia. Li stanno riscoprendo un
po’ in tutto il mondo. Pensi che l’ultimo libro
Lettera ad una Professoressa è stato tradotto
in cinese».               (Fonte RTV San Marino) 

Contratto bancari: 
la decisione arriverà 
con l’assemblea dei dipendenti

Durante l’assemblea – insieme ai rappre-
sentanti Csdl, Cdls e Usl – si sono analizzati
eventuali riscontri o risposte da parte di Abs e
Anis, dopo lo sciopero del 27 dicembre. Le
associazioni che rappresentano gli istituti di
credito avevano chiesto di procedere con la
trattativa dopo le feste. Ma i sindacati chiedo-
no un confronto immediato.

(Fonte RTV San Marino) 

“Una Voce per San Marino”: 
al via la terza fase dei casting. 
Novità in finale: 
un big canterà un brano creato con AI

Non è ancora finita la sfida musicale per
accaparrarsi un posto alle semifinali di “Una
Voce per san Marino”. Terza tranche di ca-
sting per questa terza edizione: dureranno fino
a domenica 21 gennaio. A metà febbraio le
semifinali alla sala Polivalente Little Tony e
la finalissima il 24 febbraio al Teatro Nuovo
di Dogana. Questa settimana una cinquantina

re attenzione a una serie di paletti. A partire
dalla pubblicità, indicando chiaramente nel
messaggio l’eventuale finalità promozionale.
Misure anche in materia di comunicazioni
commerciali e sul fronte della tutela dei diritti
della persona, con un meccanismo per rimuo-
vere o adeguare i contenuti.

Linee guida che si applicano agli influen-
cer con più di un milione di follower e a quel-
li che hanno superato una certa soglia di inte-
razioni. «Non sono norme anti-Ferragni», ha
specificato Lasorella a “Repubblica”, ma «ci
lavoravamo da oltre un anno». Nel frattempo
proseguono gli approfondimenti delle autorità
sia sul caso del pandoro che sulle uova di Pa-
squa dell’influencer più famosa d’Italia. Quel
che è certo è che le nuove regole Agcom se-
gneranno una svolta.

A san Marino la novità è stata accolta con
favore da imprenditori digitali e influencer.

(Fonte RTV San Marino)

Sanità nel mirino, 
la replica del Segretario Mularoni

«È opportuno fare chiarezza»: la replica
del segretario alla sanità Mularoni all’affon-
do sulla sanità di politica e sindacati. E la fu-
ga dei medici continua. La sanità torna nel
mirino di politica e sindacati. Per il segretario
Mularoni è opportuno fare chiarezza. A pro-
posito di dati: nel periodo post Cot l’attività
di Triage infermieristico telefonico nelle pri-
me settimane ha visto una percentuale media
di risposta alle chiamate dell’83%. Il tempo
medio di attesa è stato di 3 minuti e 29 secon-
di, un terzo del tempo di attesa del periodo
Cot, pur avendo registrato ogni settimana cir-
ca 1000 telefonate in più rispetto alla prece-
dente, causa influenza e recrudescenza Covid.
La fase di formazione e il trasferimento delle
competenze del triage infermieristico si stan-
no completando e gli utenti potranno rappor-
tarsi con l’infermiere ed il medico di riferi-
mento. Evidente come in questa fase, caratte-
rizzata da un aumento dei casi di malattia e ri-
coveri, gli operatori sanitari hanno dimostrato
ancora una volta professionalità e spirito di
servizio, continuando a fornire pronte risposte
alle diverse esigenze e necessità. La maggior
parte delle liste vede una diminuzione dei
tempi. si stanno organizzando i servizi che
necessitano di essere implementati anche con
potenziamento dell’orario di lavoro. In fase di
conclusione infine il periodo di formazione
dei medici di base in affiancamento ai medici
specialisti, per alleviare tempi di attesa.

(Fonte RTV San Marino) 

Prosegue la mobilitazione dei dipendenti
del settore bancario. Dopo lo sciopero di metà
giornata mercoledì 27 dicembre, i bancari
hanno indetto uno sciopero per tutto il pome-
riggio di venerdì 29 dicembre. Alle 14:30, in-
fatti, a Domagnano si è tenuta una nuova as-
semblea con i sindacati per decidere se aste-
nersi o meno dal lavoro. 

I dipendenti chiedono il rinnovo del 
contratto collettivo del settore, fermo da 
13 anni, e di recuperare il potere d’acquisto
degli stipendi.

i concorrenti che si esibiscono davanti alla
giuria sul palco allestito al san Marino Outlet.
Emozione, energia ed entusiasmo nei loro oc-
chi. «La loro emozione è la nostra – commen-
ta Mimmo Paganelli, componente della giu-
ria –. I ragazzi stanno portando buon materiale
e qualità, ancora meglio dell’anno scorso».
Quasi 700 in totale gli iscritti. Per loro come
sempre anche la possibilità di partecipare alle
masterclass dei professionisti del settore musi-
cale. Il sogno rimane sempre quello: rappre-
sentare san Marino al prossimo Eurovision
che si terrà dal 7 all’11 maggio a Malmö in
svezia. Intanto, per questa edizione del conte-
st sammarinese, sono tante le novità: «La prin-
cipale – svela Denny Montesi di Media Evolu-
tion – è che uno dei big della finale canterà un
brano scritto dall’intelligenza artificiale». 

(Fonte RTV San Marino) 

Stretta Agcom sugli influencer: 
«Misura giusta, 
va a favore della trasparenza»

«Il Far West è finito»: a dirlo è il numero
uno dell’Agcom, Giacomo Lasorella. Dopo il
caso Ferragni, l’autorità per le garanzie nelle
comunicazioni ha esteso agli influencer le re-
gole del testo unico sui servizi dei media au-
diovisivi. Questo vuol dire che anche i perso-
naggi più seguiti sui social – quasi sempre ve-
ri e propri imprenditori digitali – dovranno fa-
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Violenza di genere, 
il sostituto procuratore Davide Ercolani 
docente d’eccezione 
al “Tonino Guerra”

La riunione pubblica di Pietracuta, dedi-
cata alla Marecchiese, ha visto un gran bel
numero di partecipanti. sala piena, con ol-
tre un centinaio di persone attente ai conte-
nuti. «siamo contenti del risultato dell’im-
pegno profuso per favorire la presenza di
cittadini – scrive il comitato Valmarecchia
Futura –. Abbiamo ascoltato e abbiamo det-
to la nostra opinione, rimarcando che intor-
no ai due nostri obiettivi basilari – dimezza-
mento tempi percorrenza e più sicurezza –
sulla Marecchiese futura non c’è una nostra
proposta. Quella spetta ai tecnici di Anas
metterla a punto, con i quali cercheremo un
dialogo».

«Oggi un ex dirigente della Provincia ci
accusa di volere tre corsie. Mai detto. Le
soluzioni non le conosce nessuno perché
spettano ai progettisti e il Comitato si limita
a indicare a quale obbiettivo servirebbe ten-
dere, perché noi qui ci viviamo e crediamo
di conoscere molto bene carenze e necessità
– prosegue la nota –. In ogni caso dalla se-
rata è emerso piuttosto chiaramente che si
sono persi 2-3 anni inutilmente, “grazie” al-
l’ex presidente santi e al suo gruppo di la-
voro».

Ci sono due posizioni che il Comitato 
si sente di esprimere. «In tanti documenti
ufficiali, anche della Regione Emilia-Ro-
magna, si mira a interventi sugli attraversa-
menti, sulle strade intorno alla Marecchiese,
per favorire l’accesso. Ci pare una visione
parziale perché il tema riguarda un’intera
vallata e la sua strada. Anzi, con una visio-
ne lungimirante, sia la vicina Toscana che
la Repubblica di san Marino andrebbero
coinvolte, visto il chiaro interesse mostrato
da entrambi quei territori. speriamo che la
prospettiva degli interventi si modifichi in
questo senso». «Il secondo: vorremmo che
la lezione dell’alluvione in Romagna fosse
recepita seriamente. L’alluvione in pianura
è anche figlia del mancato presidio della
collina. La desertificazione di abitanti e im-
prese toglie vita a territori che se non curati
poi producono i drammi che abbiamo visto.
Il Comitato vuole che tutta la Valmarecchia
sia abitata e viva, ma serve che ciò sia pos-
sibile concretamente, non sventolando la
bandiera delle piste ciclabili (pur sacrosan-
te) per darsi una colorata di verde».

«Infine, perché all’incontro il tema è
stato agitato, ribadiamo che non abbiamo e

non vogliamo alcun punto di contatto con
chi protesta per l’insediamento Fileni in
Valmarecchia. Noi ci occupiamo di Marec-
chiese, rispettiamo ogni opinione su quanto
avviene a Maiolo ma non vediamo motivi
per associare i due argomenti», conclude la
nota. (Fonte Rimini Today)

Pennabilli esulta per l’inserimento 
dei suoi due musei scientifici 
sull’autorevole guida 
di La Repubblica “Emilia-Romagna”

Molta soddisfazione a Pennabilli ha su-
scitato l’inserimento dei due musei scienti-
fici di Pennabilli sull’autorevole guida di
La Repubblica “Emilia-Romagna, il regno
della scienza: luoghi, persone, futuro”.
Grande risalto è stato dato a Mateureka, il
museo del Calcolo e al museo di Informati-
ca, riconosciuto primo in Europa. 

segnalate come “da non perdere” le mo-
stre allestite nei due musei: “La memorizza-
zione delle informazioni”, problema crucia-
le del mondo odierno e “Le tavole vinciane
nel De Divina Proportione”, sull’influenza
che il matematico Luca Pacioli ha avuto su
Leonardo da Vinci nel campo della mate-
matica e della pittura, con l’esposizione
delle 60 tavole a colori dei poliedri disegna-
ti da Leonardo. Vedere Pennabilli associata
a grandi città come Bologna, Modena, Pia-
cenza è motivo di orgoglio ed è di stimolo
perché le due “eccellenze scientifiche” ro-
magnole possano diventare, com’è nel desi-
derio del fondatore, prof. Renzo Baldoni,
due fari culturali che, dalla Valmarecchia,
indicano la matematica e il metodo scienti-
fico come la strada privilegiata per com-
prendere meglio il mondo fisico.

(Fonte Rimininotizie.net)

Un docente d’eccezione per gli studenti
dell’Istituto superiore “Tonino Guerra” di
Novafeltria che, sabato 16 dicembre dalle 9
alle 11, hanno partecipato all’incontro con il
sostituto procuratore Davide Ercolani. Al
centro della mattinata la violenza di genere
e, a salire in cattedra oltre al magistrato ri-
minese anche la vice dirigente della squadra
mobile di Rimini, Anna Bisulli, Olimpia Di
Donato dell’associazione “Rete Donna”, e il
capitano dei carabinieri di Novafeltria, Car-
melo Carraffa. L’appuntamento si è svolto
analizzando i casi reali con la dottoressa Bi-
sulli in cui ha spiegato i doveri della polizia
giudiziaria nel quadro normativo mentre il
capitano Carraffa ha parlato sulle denunce
fornendo una guida. Di Donato, infine, ha
presentato un servizio a cui le donne posso-
no rivolgersi. Gli studenti hanno avuto l’op-
portunità di fare domande sul tema anche in
forma anonima. (Fonte Rimini Today) 

Nuova Marecchiese, il comitato: 
«Persi anni inutilmente, 
ora fiduciosi 
in attesa della proposta di Anas»

Davide Ercolani

Un incidente sulla Marecchiese
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